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Jl'JS Sf 

vi f ^ pretefto del pubblico vantaggb ma- 

I Y fchera non di rado i fentimenti det 
j(Sh privato interefle. L’ Arcivefcovo di Sa- 

i. I lerno , tra le cui virtù rirpleadono la 

3^5»TOOT2:iroT?-<ig *. moderazione , e lo fpirito di pace , 
X proprio dell’ apoftoHco fuo minilìero , 

è flato tratto a viva forza in una lite 
tnolTagli in nome dell’ Univerfitk di Montecorvino . Ma è 
forfè ru.iiverfitk, che la promuove, o che ne fperi qual- 
che vantaggio? Due prepotenti di quel luogo , cioè D.Tom- 
mafo Corrado, e D.Qiufeppe Maria Sparano, per miglio- 
rar la loro fortuna in danno della Menfa, pretendono ufur- 
par l’ufj delle acque de’ fiumi Cornia , e Tufciano , per 
metterle a traffì-o , nulla contando il dominio, che n' ha 
la Menfa, ii lucidiflìmo pofleflo di più fecoli , e, quel eh’ 
è più, due folenni tranfazioni fatte coU’Uaiverfitk , e mu- 
nite di decreto di exoe'iit , e di regio aflenfo . Quefte lof 
pretenfioni fi manifeflarono colle vie di fatto . La Reai Ca- 
mera , a cui fi ricorfe in tempo di Sede vacante , ordinò 
la riduzione ad prìfìinum delle innovazioni , e 1 decreta 
fu efeguito . Ma le calamità del Reguo > e l’ anarchia re- 
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i«ro piò aditi gCmBovatori, e gli rpiareto fino agli aerea* 
tati , ed alla contravvenzione agli ordini del Magilirato . 
Il rifultato delle innovazioai zion è fiat'altro, che di por- 
te a traffico Tacque della Menfa, vendendoje a’ poveri Co- 
loni a cariffinio piazzo; e' per ibllenere i loro attentati 
gl’ Innovatori han fatto venire ^‘n ifeena TUniverfit^, che 
preda il Tuo nome a coloro , che abufano della proprietà 
della Menfa, a lor profitto, q 4 ^ danno de’ poveri. Sia però 
chi fi voglia r Attore: si vuol la lite? Si faccia, ma dee 
la lite incominciar dalla purgazione degli attentati. Que- 
lla regola certa 4i dritto acq^uifla maggior forza dal fatto. 
Il polfeflb della Menfa è lucido , è di pih fecoli , è con- 
validato dalie confezioni dell’ Univerfìtk , dalle tranfazioni, 
e dalle giudicature. Oltre ciò é Ibdenuto da giudo titola , 
e dalla preferizione . Quelli fon gli alfunti, che mi propongo 
dimodrare difendendo le ragioni della Menfa; e fon ficuro 
che I9 Regia Camera colla fua imparziale giudizia confer- 
verh la Menfa nel legittimo ^poZedb, in cui ritrovali delle 
acque fuddette. 

CAPO I. 

Staio delia caufa- Gli attentati debbon purgarfi 
prima che fi dia corfo al giudizio • 

T Ra’ molti feudi , che la Cbiefa di Salerno , celebre 
per la fua antichitii , e pel fuo luUro , ha poffèduti , 
uno è b Terra , di Montecorvino . L’ antico poZeZo di 
quello feudo fi confonde nell’ ofeurit^ del tempo , e ben- 
ché non poffa indicarfène un’ eppea precifa , egli é cer- 
to però , che fin dai tempi de’ Re Normanni la Menfa 
il podedea . Si efporraano a fuo luogo i documenti , che 
lo dìmodrano. Le turbolenze inforte nei Regno per la 
guerra tra gli Angioini , ed Aragoneli diedero caufa 'che 
la Grimigai giurifdizione di Montecorvioo foZe affidata ad 
un Regio Callelbno nel 1482 da Ferdinando I, mentre 
Arcivelcova di Salerno era il Cardinal Giot d’Aragona fuo 
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figlio . NjI i<;o^ rimafto nell’ aflbluto dominio del Re- 
gno Ferdinando il Catt >Iico , dopo la guerra con ■ Lodò- 
vico XII, il Cardinal Federigo Fregofo, tentò di ripigliare 
il poflelTj della giurisdizicm criminale . Ma nella guerra 
inforta. tra Francefco Re di Francia , e l’ Imperator Carlo 
V. avendo quell’Arcivefcovo foguito il partito Francefe , 
avvenne che nel -1525. fu privato e della rendita della 
Chiefa , e delle giurifdizioni di Montecorvino , ed altri 
feudi Quella mifura di, prudenza, che al più non avrebbe 
dovuto ellenderfi oltre la vita di quell’ Arciwefcovo , non 
impedì, che il Fifco ritenelTe in progreflb ciò, che avea a 
cotal titolo prefo . Quindi l’Arcivefcovo Torre? nel i 549 
fu coftretto a convenire il Fifco per la reftituzione di tal 
giurifdizione . A pretenfioni cosi giufte non fi oppoferoche 
languide eccezioni. Ad onta però di ciò il Fifco ritenne 
la criminal giurifdizione colla mallrodattia , la vendè , il 
feudo pafcò da una mano all’altra , la Menfa non la rac- 
qiiiiló mai più. Ma mentre da un lato inutili riufcivano 
i di lei sforzi per tal reintegra, ella fi mantenne nel pof- 
feflb di tutti gli altri dritti, e giurifdizioni, che in quel 
feudo efercitava; e malgrado le afprilfime contefe , che le 
convenne fjffrire , non meno dal lato dell’ Uuiverfitù , che 
degli utili PofTeflori del feudo , rimafe Tempre alla Menfa 
il poffeflb delti bagliva , della fida i» toro ferrstnrio, della 
zecca, a porrolania, fcannaggio, falangaggio, ed altri dritti, 
Jl dritto delle acque però fu reputato cosi certo , che non 
venne mai contefo, dall’ Uni verfuù , e gli utili Pofleflliri 
non r attaccaron che debolmente ; anzi continuati atti 
giudiziari ne confermaron mai fempre il poITcffo , ficcome 
dimoftrerò ad evidenza , ove farò a ragioaar del poflefib, 
E'a riferbato a Corrado ^ e Sparano 1 ’ impugnar quello 
dritto , che non aveano mai ofato contender di propofito 
potentiflimi Feudatari, e l’Univerfuà ifleflfa,e che il S. C. 
e la Regia Camera aveano fempremai riconofeiuto per le- 
gittimo. 

Jl preJeceflfore Arcivefeovo avea cenfito ai fratelli D. In- 
nocenzio , D. Agollino , e D. Lionardo Corrado per gO'. 
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oui ducati 2TO un molino denominato di S. Euiladiio eoa 
iflrumento de’ 27 di Luglio lypp. (t) , iObbligandofi (in- 
, confìderatamente ) di non poter ad altri conceder, licen- 
za di edificar molint per macina di grano . D. Tomma- 
fo Corrado figlio di Crefeenzio bramava per fé tal cen* 
fuazione , Non avendo potuto ottenerla li volfe alle vie 
di fatto . £i polTedeva altro molino colle facoltà, di maci- 
nar olive , e mortelle Tulle flelTe acque di Cornia , conce- 
duta al di lui padre dalla Menfa per poche grana in rico- 
gnizione del dominio delle acque (z).Egli ridufle tal Mo- 
lino a macina di grano in tempo che per la morte dell* 
Arcivefeovo Pignatelli la Sede era vacarne. Non tardarono 
a ricorrere nella Reai Camera i Ceafuarj del molino di 
S. Eufiachio, e da quella con ordini Tpedici a 30 di Ago- 
Ro 1795 fu incaricato 1 ’ Avvocato Fifcale dell’ Udienza » 
affinché trovando vero t eff>olÌo , faccia fubito puri^ar t at- 
tentato (3). E tanto fu efeguito, con eflerfi ridotte ad pri- 
pìnum tal’ inuovazioni , come ne diè conto il Fifcale con 
fua relazione (4). Mofle fin d’ allora il Corrado una turba- 
di crocefegnati Montecorvinefi ad attaccare i dritti della 
Menfa , come cotta dal ricorfo avanzato al Reai Trono , 
e rimetto alla Reai Camera con Difpaccio de’ ip. Settembre 
I7pd, acciò avefle informato col parere (5) . Tralafcio di 
narrare tutte le altre intraprefe del Corrado. Tentò di al- 
terare il corfo delle acque con pregiudizievoli innovazioni. 
Diè ciò caufa a nuovi decreti della Reai Camera, e ad uo 
giudizio criminale', come cotta dal corfo degli atti della 
Reai Camera. Vennero intanto le comuni calamità. In uo 
tempo, in cui tutto era attentato, fu facile al Currado di 
rimettere il molino con novello attentato . Ma rittabìlita 

la 


(') Fo/. ZI. ad 33. atti della Reai Camera, 

(2) Fo/. 4. 4 t. detti atri della Red Camera , 

( 3 ) Fai. 2. atti della Reai Camera, 

( 4 ) Fai- 4- ad y. detti atti. 

( 3 ) Fcl. 1*. ad i8. 
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la tranquilliti del Regno , éflendofì per parte della Menfa 
ricorfo alla Reai Camera, con decreto de' 27. Luglio i7pp. 
fu ordinato , tfuod cum effeiìu procedatur in bac Regali 
Camera Sanila Clara ^ ae proinde Regia Camera Sommaria 
non procedat in caufa^ ut e» aiìis , necnon omnia innovata 
circa ' tonfhruElionem deduSli molendini prò moliendo tritico 
reducantur ad prifìinam , CU* enequutio committatur Re- 
gia Provinciali Audientia , cifra prajudicium panarum in- 
curfarum ^ (y ettpediantur erdinet. (i) E quedo decreto fu 
anch’ efeguito , e diilrutta per k feconda volta la mac- 
china da macinar grano. 

Ma non baftaron tai providenze . Un nuovo attentato com- 
mife nell' anno fcorfo D. Tommafo Sparano ; e la Curia 
del Cappellan Maggiore accorfe alle preci della Menfa per 
purgarlo. Un Miniltro della Regia Udienza di Salerno fu 
niandato fui luogo, e ridufle la macina all’ antico (lato 
Ciò non oflanre , eiTendofì in nome dell' Uni verfiti rimef- 
fo r affare in Camera , ed inibita 1 ' UJienza , il Corrado 
ha commefTo il quarto attentato in contravvenzione di tan- 
ti ordini di Supremi Magiflrati ; ed il fuo efempio è flato 
feguito da Sparano. £ quelli attentati han dato caufa a 
novelle iflanze deH'Arcivefcovìl Menfa di doverfi pria di 
decider la caufa , purgarfi i medefimi (x) . Vediamo quan- 
to quelle dimande fìano garentite dalla legge , 

E ’ MalTima troppo nota nel Dritto, che pendente la lite non 
è lecito alle parti di fare innovazioni . Appellatione inter- 
pojita ( feri (fi Ulpiano) five ea rcepta fie , fine non , medio 
tempore nibil novari oportet (j).E quella regola tanto mag- 
giormente ha luogo quando le innovazioni contengono con- 
travvenzione a c'ò , che i Magiflrati han decretato, poiché 
ìnterelk il pubblico, che gli ordini del Magillrato non 

A3 • ' fja- 

(i) Fot. ip4. detti atti. 

(2) Fol. 131. atti correnti. 

.• (3) L- i. & tot. tit. ff, tifibU iitvgri appetì, pendente 
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fiano difprezzati. (i) Quindi il Fabro rendendo ragione di 
una decifione del Senato di Savoja avverte ,• ,Non, enìm 
/olus collitigantis favor el'uit ^ttentatorum revocandorum ne- 
cejftttttem , fed publica quoque utUitas , Ó* fpreta judic'n , 
ad quem rei cognitio /pedabat^ auHoritai, quam vindica- 
ri fané publice interefl , & ejus manme jadicis \qui 

fpretus efl t ut jurisdiblionem^ fuam tueatur . ^am ob 
caufam illud etiam receptum eji , ut qupties attentatorum 
quaftio vertitur, nibil inaudito Procuratere Cenerai i^Senatus 
nofìer decernat , ut publica utilitatis , cujus ille maxime via- 
den efì , caufam , attentatorum revocatione contineri quivis 
intelligat . Ita Senatus fapius (2) . 

Di quello mie parlando il Cardinal de Luca , cosi fcrifle * 
Himium autem reis , ac poffejforibus , qui fuccumbentiam 
pajft funt , vel timent , expedit in attentatU , eorumque pur- 
gatione inftjìere^ ob tllorum magna privilegia , illud prafer^ 
tìm , quod atfentant audiri non pttejì in negotioy feu caufa 
principali , ejufque ulterius proceffus impeditus remaneat ^ oc 
alias male proce ft dicitur y donec illorum vera , Ó" , ìntegra 
fequatur purgatio , ideoque iftud judìcium din tur .privilegia- 
tum , ac prajudicìale . Nè altrimenti Icriflè il Lincei, 
lotti nel fuo trattato de attentatis (4) . E benché fiafi fat- 
ta talvolta quellione , fé. il poco dritto di chi oppone iat- 
tentato poffa impedire la purga?ione già detta , pure:* nnn 
una volta il $. C. , e la Regia Camera ha decifo che pel 
rifpetto dovuto ai Magillrati debbon prima purgarli gli at- 
tentati , e poi procederfi nella Caufa, come rilevar li po- 
trà dalle decifioni ■recate dall’Afflitto(5), e dal Toro fd), ben- 
ché il dritto del reo convenuto non foflé né lucido , nò 

1 t ctr- 

(1) L. tjó' g..de R. f. 

(2) Fabcr. Cod. lib. / fit^ X. de fin. I, 

(}) Card, de Luca de judiciit difc. 18, ;r. 2. 

(4) Lancellotti de attentatìs part, 3. cap. 27. ‘ , 

(5) y^fflict. dee. 352. . , 

( 6 ) .Tbora Cómpend- decifF^rbe^ attentatum litapendeate. 
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certo, ficcome più (jiftefamente il ditnodra 1’ Orfillo (i). 

Eppur la maggior parte de’ detti Scrittori parlano nel calo , 
che r attentante abbia guadagnato, la Temenza fia TorpeTa 
coll’appellazione, ed abbia miglior dritto del Tuo Contra- 
dittore . Ma noi fiamo all’ ingrelTo della lice, e gli atten- 
taci ben tre volte Tono flati purgati caufa cognita dalla Reai 
Camera, e dalla Curia del Cappellano Maggiore . I de- 
creti di que’due Supremi Magillrati Tono flati perla quar- 
ta volta conculcati. Non fiamo dunque nel calo di fempli- 
ci attentati ; vi concorre il manifeflo '^difprezzo degli or- 
dini de’Magiftrati Supremi. Permettete la Regia Camera 
che fia impunemente vilipefa l’autorità del Magiflrato? £’ 
notab'le un recente Reai Difpaccio in data de’ p. Novem- 
bre iSoi. negli llellìirimi termini della noflra Caufa. Il Mar- 
cheTe D. Nicola Antonio Trafmonti di Sulmona poQìede 
cella Terra d’Incrodacqna Tuo feudo un molino animato 
da acque feudali . L’Univerfit^ in tempo della pafl&ta anar- 
chia ne coflruf un’altro Tulle fleffe acque . Riflabilito il 
buon ordine , ricorfe il Barone al Vifitator Generale Fer- 
rante, il quale ordinò di reflituirfi le cofe ad pri/ìinum , 
L’ Univerfità ciò non oflante il refe macinabile , e rìcor- 
fe intanto con impugnar la feudalità delle acque , e la 
privativa di effe . S. M. ordinò alla Regia Camera coll’ 
anzidetto Reai Difpaccio, che faccia prima purgare l'atten- 
tato , ed efamini poi in giuflixia la domanda del Barone,, e 
dell' Univerfità, Qpeflo é lo flile inconcu^o. E quando a 
quelle vedute dirette a ferbare illefo il decoro de’ Magiflra- 
ti , voglianfi accoppiare anche quelle di giuflizia ; è cos^ 
lucido, e cosf fpecchìaco il poffelTo della Meafa> che non 
lafcia luogo a difcettazione • 


CA- 'i 


(l) Urfilt. ad d. àeftfì ad decis p8 
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CAPO II. 

Si dimojlra il pojfejjo della Menfa^ e fe ne 
Iraggono le conjeguenze legali. 

P Ria d’ entrare iti quella dlicettazioae convieo torre un 
etjuivoco . L* Univerfitk di Montecorvino aitera i ter- 
mini delia quiflione , dicendo che la Menfa pretende ua 
iirifto proibitivo . Niente di quello . La Menfa non pre- 
tende dritto proibitivo di molini nella Terra di Monte- 
corvino . Il dritto proibitivo è quello, che toglie ai Cit- 
tadini la liberti di andare a macinar altrove , e gli ob- 
bliga a fervìrlì de’ Ioli molini del Barone. Quella, e non 
altra è la definizione del dritto proibitivo , il quale non 
ha mai pretefo la Menfa . Nel territorio di Montecorvi- 
no vi fon cinque molini , ciafcuno vi -macina a Tua vo- 
glia , la Menfa non gl’impedifce, né pretende impedirgli. 
La queftione é tutt’altra. Le acque di Cornia, e Tufcian» 
fon proprie della Menfa, e la proprietà fa si che ciò, che ci 
appartiene ftne fallo noftro ad alium tramferri non potè fi (i). 
Facciano pure i Montecorvinelì cento molini fulle altre acque 
di quel feudo, che in gran copia vi abbondano ; ma non ri- 
volgano a lor profitto le acque di Cornia^ e Tufciano, che 
fon proprie della Menfa. Quello è il vero afpetto della 
caufa , e non bifogna alterarne i termini . I dritti proibi- 
tivi vanno con regole ben diverfe dalle caufe di proprieth ; 
e’I voler confondere un giudizio coll’altro, è lo lleflò che 
voler pefcare nel torbido. Per veder dunque qual dritto 
abbia la Menfa su quelle acque , giova analizzar tutti 
gli atti polfelTivi , che pel corfo di tanti fecoli vi ha efer- 
citati fino agli ultimi giorni , in cui è nata la lite . Que- 
lla dimoflrazione farà cos'i compiuta, che non reller'a altro 
a defiderarfi. 

11 polTeirp della Menfa é cosi antico, che l’ origine fi nafcon» 
. „ .de 

(i) L. iì'. 'ff. de lì ' l. ' ^ 
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di .neir ofcuritli del tempo: ma negli atti, ve n’ efìftono 
de’ moiri monumenti, de’ quali il primo è un teflimuoiale 
del i370f, in cui la Menla liquidò tutb’i dritti, che aveva ia 
Montecorvino . Provò la giurifdizione , la bagliva , la fi- 
da, il falangaggio, la pefca di Lago Piccolo, i confini del 
fuo feudo , ed altro ; ed in quanto alle acque , ed ai mu- 
lini, due circolfanze ri le van fi dal teftimoniale medefimo. La 
prima , che la Menfa polTedea quel feudo cum aquis , aqua- 
rvmque decurfibus_._ La feconda , quod prxdicti Arcbìepifcopi 
perreperunt , prout nunc percipiunP JUK.A MOLENDINO- 
RUM aliorum demaniadum di&ic EccUft* Salernitante{l), 
Quelfo teftimoniale acquiftera infinita forza, ove fi rifletta 
che il S. G. nella caos’ agitata tra l’Univerfita di Monte- 
corvino , e quella di Gifuni , poggiò appunto sii di eflfo 
la giudicatura , che pubblicò contro 1 ’ Univerfitk di Mon- 
tecorvino , come colia dall’ allegazione de Capecelatro fat* 
ta a prò di Gifuni fi) , benché dottamente aveffe fcrit- 
to in contrario il Reggente Valenzuola allora Avvocato 
Fifcale (3) . 

Evvi anche un iftromento ftipulato nel ài 8. di Maggio 1492, 
col quale la Menfa diè io affìtto a due Naturali di Mon< 
tecorvino omnia , Ó* fingala jura , jrudus , redituSj & prò- 
vifttut i.ofiui Te’-rx Montiicorbìni ^ fpcHantia^ Ó* pertìnentia 
ad prsfatum < Rev. Dom. Arcbiepifcopum , & ejut Men~ 
fam Arcbiepifcopalcm y fcilket }UKK MuLENDINORUM,y«r<» 
Bajulaiionis difla Terra ec. . E poco dopo parlando in che 
corififtevano le rendite de’ Mulini fi foggiunfe, & prò fru- 
Bibui , (y introinbus didorum Molendinorum Dominus Ju- 
lini ceffit cor am nobit , & defignavif ejusdem Arrendatori. 
bus TUVIULOS NOVEMCENTUM de grano (4). E’vero,cba 
nel teftimoniale , «d in quello iftrumeoto . non fi parla deir 


(i) 

(^) 

( 3 ) 


Fol. 304. ad jo8. voi. I. 

V. Capyc, Latr, Confult, XXII. tl. IO. 
Valenzuola Conf, 1 00. 

Fol, 30 z. a t. Voi. Jf. 
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la proprietìi dell' acque di Tufoianoj-e Cornia , ma in un' > 
epoca, io cui le pubbliche 'fcrittura erano fcarfe di 'parole, 
fpeciaimente óve trattavafì di> fatti notorj , vi è quanta 
balla' in quelle carte per indicare la proprietà delle acque'. 
Non fi nominano femplicemente i molini , ma JURA MO- 
1 LENDiNORUM . Al molini adunque eravi annelTo -quel drit- 
' to, che oggi tuttavia continua, ciod la proprietà delle ac- 
que, che ne toglie ad altri il! mercimonio , Ed oltre ciò 
f la conftderabil rendita di tomola novecento annue di granò, 
dimollra non il folo pjfleflò de’ molini, ma il prlfellb an- 
che delie acque, ch’eràn proprie della Meofa, eJ in con- 
feguenza efciudevano l’ulo di altri molini. 

Del rello fe dubie fi vogliano cotelT efprellioni , il dubbio 
rella rifchiarato da fcritture polleriori , che fpiegano le pre- 
cedenti. Ed in vero, al dir di Ulpiano , d regola di retta 
interpetrazione. tener prefenti in calo di ofcurità e/t eju<e 
pracerfitvt , wl quic fequurttur (i) . Dopo di quel contrat- 
to , che contenea 1 ’ affitto da Settembre !i4pt ad Agollo 
1492 , ne troviamo un’ altro llipulato il di primo di Set- 
tembre dello (leflb anno con altro naturale di Monreeor- 
vino , che contiene 1’ affitto della bagliva cum i/Hs pa~ 
ffis, conventionibuf , promìffiornhin rontentit nel contrat- 
to precedente (j). Vedìam dunque ove alludeano que’ pat- 
ti relativi ai mulini, qua! dritto avea la Mesfa falle ac- 
que,, e donde provveniva la non mediocre rendita di to- 
mola novecento di grano -. 

La miglior autorità , che il dimoftra, è quella di quello gran 
Tribunale . Nel 1 543 epoca non molto lontana da quella delle 
anzidetre due fcritture, la Regia Camera d’ ordine fovra- 
no liquidò tutte le rendite della Chiefa Arcivefcovile di 
Salerno, ch’era di Regio Padronato, e tra quelle enunciò 
anche quelle della Terra di Montecoivino . Dopo aver par- 

la- 


(') jL. 50 in fin ff. de legot, li, 

(2) L. 28 ff. de legibus 

(3) FoL 300 a t. voi, ì 
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4)to nella confulta , clie raflej;noane al Viceré , della ba- 
gli va , della fida , e diffida , della zecca , piazza , « lcan« 
o^gi^^ « ^^11^ acque ne’ iÀguenù j téroiioi .• Ita» 

detta EccJeJìa tiene tutte te acque di detta, Terra di Moti- 
tfcorvino , nelle quali fono tre moline , eie li fogliono 
rendere dall' affitto tutte e tre ogni anno da circa tumoti 
1400 di grano,, li quali calcolati a tre carlini le tumolo vo- 
gliono ducati 420 per anno : Item li cenfi /opra tutti li 
Battinderi y (£)• macine cT acqua, eie forte in detta Terra , 
li quali cenfi confifìono da quattrocento liòre di cera in cir- 
ca ogni anno , O* una macina , che rende uno fproviero di 
caccia, la quale fio a grana dudici la libbra (1), de’ quali 
cenfi parludTi anche nell' ifirumento del 1492. Ecco dunque 
fpiegace , e chiaramente fpiegate dal Tribunal della Regia 
Camera le ofeure efprelfioni di queirifiromento , e fpiegate 
dopo uu’ informazione prefa , in cui la Camera fentl anche 
le tefiimonianze degli uomini dì Montecorvino, come nella 
confulta fu detto ^ Se la Mens’adunque teneva tutte le acque 
di Montecorvino-, fe la proprietà di quelle acque prodaceva 
rendita cosi grande; fe ogni macchina idraulica permefla su 
quelle acque produceva alla Menfa un redito o in dena- 
jo , o io cera; potrk dimollrarfi con maggior evidenza il 
pofielTo di quelle acque? £d é notabile, che di quella ibr 
formazione , e di quella confulta lì avvalfe la Camera 
llelTt allorché nel 1592 fifsó lo Stato della Chiefa Saler- 
nitana, come colla dall’intero documento ellratto dal gran- 
de archivio della Camera, efifiente nel libro intitolatole- 
nqficioiurn Reghrum (2), Ed ecco che ben due volte la 
Regia ha riconofeiuto per valido quello pofkSa , 
Ma ciòTphe^b-^ìjuijera allora diqtiidd-, é <£i)i»va lidato eoa 
altri docupienti polisriori di non minore importanza . 

Prima però di rimarcargli, non i da ommetterfi che l’Univer- 
fiù di Montecorvino nel chiedere a Carlo V nel 1509 il 

pri- 


(1) FoL 483 j r. Cr 484 voi. % 

(2) Fol. 482 ad 488 voi. % 
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privilegio del Regio Demanio riconobbe tanto il dritto 
ideila Menfa di Salerno , che leggonfi nella fupplica le ife> 
guenti. ooubili' efpreirtoni /n primis fupplica detta Univer- 
fui a vojìra alttxrta fe digne ex certa fcientia confirmare , 
C? tjuatenus òpus, de novo incedere alla prefata Univer fu d 
lo privilegio tene del demànio de la felice memoria de lo fe^ 
renijjtmo Re Ferdinando de lo quale detta Univer fui i 
fiata , e di prefente i in pojfefjione , non derogando a la ju- 
fifdiBione civile , quale tene la Major Ecclefia Salernitana 
in detta Terra, ma mantenere, e confervare , tanto detta 
Terra, eòe detta Ecclefia in QUESTO STATO , E POSSES- 
SIONE, CHE DI PRESENTE SI TROVANO . A qual diman- 
da fu accordato il placet (1), del qual privilegio TUniver- 
fitk fteiTa dimandò, ed ottenne la conferma nel 1559 da 
Filippo II. E quedi dritti della Menfa contenuti nel primo 
e fecondo privilegio altri elTer non poflbno,che quegl' in» 
dicati, e liquidati dalla Regia Camera nel' tempo interme- 
dio, cioè nei 154J, fìccome telié ho dimoffrato. 
l*fon mancava alla Menfa che la giurifdizione criminale , fo- 
fpefa nelle già dette emergenze, e non mancò l’Arcivefcovo 
Torres di chiederne la reintegrazione al feudo nel 1549, 
mercè il giudizio ilHtuito conira Fi feum, di cui efidono an- 
che negli atti i documenti (2). Ma malgrado quel giudizio, 
«d i privilegi dell’ Uni verfi tà , il Fifeo vendè il feudo nel 
1572 a Nicola Grimaldi Principe di Salerno, e Duca d’ 
Eboli colle folite ampliflime claufole, che allora correvano 
nelle infeudazioni , ma colla falutare foggiunta , ft qui, aut 
fi qua, vel fi qua ex pradiSis funt, & ad nofiram Curiam 
quomodoUbet fpeBant, fpe&areque poffunt jure vel confuetu- 
dine. Ma quello , la Corte vendè , altro non fu che la 
giurifdizione , di cui obbligoffi di evizione col comprato- 
re (3) . Il che dimollra , che la Regia Corte non men 

che 

(1) Fot. 541 a t. voi, 2 

(2) Fol. 501 ad 514 

(3) Fai. 600 ad 6 12 voi. jc 
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che il compratore erano ben'iftniiti de* dritti della Menf^i 
per tutte le rendite feudali di quella Terra, e delle foq> 
date preteniioni , che ave^ per la criminal giurifdizio- 
ne . Appena entrato in pofledb il Principe Qrimaldi , 
il Capitano da lui dellioato in Montecorvino publicò un’ ' 
editto contenente alcuni articoli pregiudizievoli ai dritti del- 
la Meolà , tra’ quali il feguente : che li Raglivi non ab- 
biano da fidato ptrfona alcuna in modo alcuno contro lo te- 
nore dello Capitolo di Montecorvino , nb far fare franchi di, 
pena in accordare pafluri , nb altra perfona , nb Molinari . 
Egli fu fcomunicato dall’ Arci vefeovo , e ritrattò l’ Editto; 
fi la Meofa continuò pacificamente nel pofiTeflb di tut- 
ti gli enunciati funi dritti (*) (i) , Avea nel tempo 


(*) L’atto di tal ritrattazione fu nel iS73 f Nel . prò- 
ceffo tutte le date di quell’atto a fol. 355 ad jyt yol. i 
fon falfificate di frefeo , ed in luogo del 1573 vifibilmen- 
te ò accomodato il 1523. Io non fo qual’efler poffa l’og- 
getto di. tal viziatura. Forfè fi avrà in mira con tale al- 
terazione, di far comparire l’editto di epoca anteriore aU’in- 
feudaziooe, e dedurne che nel 1523 la Regia Corte de- 
flinava 'in Montecorvino non Caftellani ^ ma Capìtanei , e 
che quelli pofero io contralto i dritti «iella Menfa. Mife- 
ra efeogi razione ! Una groffolana viziatura potrk alterare la 
verità. del fatto? L’editto è del 1373 dopo l’ iofeudazione 
fatta a Grimaldi. Lo dimollra il nome dell’ Arciyefcovo , 
phe allora fedeva falla Cattedra di Salerno, cioè il Cardi- 
nai Colonna, che fu Velcovo. nel 1573 , quandoché nel 
X 5 *? ei prima, e dopo era il Cardinal Fregofo, che per 
effer ribelle, foffr'l la confifea , come più giù diralll . Anzi 
nel 2375» effeodofi dellioato novello Capitaneo, e Giudice, 
fu daU’Ateivefcovo,,pria di partire per Montecorvino, am- 
monito -.a guardarli d’Jmitar 1 ’ efempio del fuo Predeceffore , 
illruendolo de’capitoli da colui pubblicati, della fcommunic^ 
e della ritrattazione . Il Governatore proteflò il più alto ri-, 

» -;v. t t • ipet- 
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fleflb venduto la Regia Corte al detto Grimaldi la Cit- 
ta di Salerno , e la Terra di Olivano , fu cui la Men- 
fa avea del pari ritenuti tute’ i dritti feudali , ma per- 
duta la criminal giurifdizione . Quelle tre Univerfitk , fa- 
cendo caufa comune , reclamarono i loro dritti pel Regio 
demanio , ed accoppiando al dritto anche un competente 
compenfo pe ’l Fifeo , offrirono ducati fettantamila , per 
elìmerfi dalla baronai giurifdizione. L’ ottennero finalmen- 
te nel 1 590 , e leggelì negli atti l' illrumento , mercè il 
quale Montecorvino ritornò fotto la regia giurifdizione col 
pagamento di ducati 16000 (2). £’ notabile, che nel re- 
clamare il demanio, le fudette tre UniverRtk appellarono 
agli antichi privìlegj, de'quali dimandarono al Re l’oSer- 
vanza. Subinde Univerfuates , Ó* bomines ejufdem Civita- 


tis, & Terrarum , prjetendiffe bujufmodi alienationem ne- 
tjunquam fieri potuijje in prx/udicium juris fibi compeientit 
/up er demanio noflro Regio antea a fe obtento . Val quanto 
dire, che l’Univerfita di Montecorvino appellò a que’Pri 
vilegj, di cui tede ragionai, ne’quali nell’ottenere il de- 
manio, protedoin di non pregiudicare ai dritti-, che la 
Mens’Arcivefcovile godea nel territorio di Montecorvino . 

Che fi 'diri nel vederfi , che mentre un potentifTimo feudata- 
rio, qual’era il Principe di Salerno Niccolo Grimaldi pof- 
fede' quel feudo dal 1572 al 1590, pendente l' altercazion 

del 


fpetto per l'Arcivefcovo , e per la Chiefa, e raflìcurò , che 
ne'banni , che avrebbe emanati , fi farebbe contenuto io modo, 
che non ft fojje fatto pregiudizio a lo Principe.^ nb alla Chiefa, 
Ciò che viepid dimodra, che quel Capitanio era dedinato 
dal Principe di Salerno, e non dalla Corte , ed in coofe- 
guenza l’epoca non può efler , che dopo il 1572 epoca 
della prima infeudazione fot, . 370 <1 r. & 37 1 d. voi, r. 
Quello' avvértimento ferve per prevenir l’abufo, che potefle 
mai fard di un’ epoca viziata . 

• 1 fi). .Fol.‘'- 6 it -d, voU • l. . : . 

Fol. 5^5 ad 577 voi. 1 


■ Digitized by Googic 




>7 


del demanio, e mentre l’Univerfitk di Montecorvino arden- 
temente infideva, per ritornar fotto la regia giurifdizione, 
non lolo non pensò né l'uno, nè l’altra a contraftare alia 
Menfa il podelTo le acque; ma la Menza le godè pacifica- 
mente, e, quel ch'è più, ne fu riconofciuta come Padrona dall’ 
Univerfitk , che afpirava al pofTefTo della feudalità ? Vantinfi 
a fronte di quello fatto, che imprendo a fviluppale, quelle 
miferabili claufole appofle nella compra di Grimaldi col fi 
fuayvel fi : claufole , che neppur cader fecero in penftere 
al Grimaldi di turbarne la Menfa, nè airUnfverfitli di pre- 
giudicarfi' qualora il fofpirato demanio veniffe ad ottenere ! 
Sono forfè gli attuali Cittadini di Montecorvino più illu- 
minati che non erano i loro Maggióri , o più potenti di 
un Principe di Salerno j 

Or venghiamo agli, affitti polleriori, che fé TUniverfità , del- 
ia bagliva, e di altri dritti della Menfa, tra’ quali quello 
dell* acque. Gli affitti del 1582, del 158*3, e del 1585 fon 
fatti iuitta /olimmyt fono rimedivi ai precedenti (i). Quello 
Ibllto però lo fpiega altro idrumento del 1588 ■ Dopo efferlì 
ivi parlato della fida, che concedevafr colla bagliva, fi pafTa 
alle acque, e leggefi il feguente ' patto . hem che le acque, 
CHE SONO DELLA MENSA ,' réff non poffann difpotierne, fe 
von tanto i folito , cioè di far pagare il paffo da quelli , 
che wlejfero portarla per comodo laro, cioè PER ADACQ.UA» 
RE TANTUM per il territorio, fenxa però difponere dell' ae- 
qua del Molino. E perchè non redi alcun luogo a cavilla- 
zioni sii di quedo patto , ( giacché con fingolaridìma in- ' 
terpetrazione fi pretende che qui fi parli di acque e di 
molino deH’Univerfitk, non della Menfa ), giova recarne 
un’altro , con cui fi convenne, fpirato l’affitto , di ritorna- 
re e la' fida , e le acque a beneficio della Menfa : E che 
finito l'affitto predetto fe intenda finito o^ni (erta di difefa , 

( fon quede le difefe permcflTe all’Univerfith nel demanio 
aperto durante l’affitto ) che detti conduttori , ed Univerfiti 

B fi 
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fi trovaffc aver fatte, e che refta libera la Menfa, e / af ^ 
fitiuario, che farà prò tempore fidare in detto Territorio » 
ed in tfualfwoglia parte , che non fari coltivato , ficeome fi' 
è fatto per lo pajjató, e fe ritroverà ‘’g?‘ t ^ COSt’ DELLE 
ACQJJ E y fenxa contraddizione alcuna (l). 

Quello patto, che fi legge in quello jftrumemo è ripetito in 
parecchi altri ad litteram. Tanto lì legge negl’ ilìrumenti 
del 1591 (2), dei 1614 (3), del i6ip (4), del 1^22 (5): 
ed in un’ altro , di cui vi i anche copia negli atti , cioè 
in quello del id22, fenza ripeterfi t]uelio patto, 1’ afihto 
fu conchiufo fuxta folitum {6) . Quelli furon gli affitti , 
che l’Univerlitk contrafl'e, e vedelì chiaramente, che af- 
fittò le acque per folo ufo d’irrigare j terreni de' Cirtadi- 
ni, a cui le fublocava , e fenza pregiudicate ì molini del- 
la Menfa;e che le acque, fciolto l'affitto, ritornavano alla 
Meofa . Con molta ragione adunque la Camera nel 1592 
nel formar lo flato della Chiefa Salernitana , delcrìfie tra 
le rendite de’ beni della Meofa anche t]uella delle acque , 
e quello polfelTo lucidiilìmo impedì al Principe di Salerno 
Grimaldi di attentarle , e determinò 1 ’ Univerlitb ad affit- 
tarne l’ufo per isaffiar terreni foltanto. Corali affitti furon 
cosi autorizzati, che vengoo rapportati nello flato di Tap- 
pia, dove tra gli efiti dell’ Univerfiffi fu ammelfo anche 
queir ellaglio , che airArcivefcovil Meofa pagava per tale 
- affitto (7). 

M a non a fronte del folo Principe di Salerno follen- 
oe 1 ’ Arcivefcovìl Menfa il dritto fulle acque . Ad 

on- 

— — — — ~ ^ - 

(i) Fol, (58 proe i voi, 

(2) Fot. 71 d, atti 

lì) Fol. 74 & feq. 

(4) Fol. 92 CJ* feq, & 95 loc. fign, 

^ (5) Fot. 201 

(< 5 ) Fol. 1 6 voi. I 
(7) Fol. tot voi. t 
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onta del Regio demanio conceduto all’ Univerfitk col 
gik detto diploma del 1590, mediante lo sborfo di duca- 
ti 18000 , ebbe 1’ infortunio di effer nuovamente in- 
feudata nel idjB al Principe di Noja Pignatelli . La Men- 
fa (i oppofe acremente a quella vendita , e riclamò il 
Giudizio ifiituìto nel 1549 pel ricupero della criminal 
giurifdizione . Tali oppofizioni produfl'ero che nel decreto 
di vendita fi appofa la claufola fint /alva jura fpie- 

gata fu dal Collaterale in quelli termini, in' ca/u ,tjuo 
jirchiepifcopm Salerni , Ó* Menfa obtineat Jententiam confra 
fifcum in judicio moto anno i 5 4P pratenfa , & dedu^ 
ila in diilo proceffu^ ftnt falva ji*ra , & refcrvata Principi 
Noja emptori Terra pradìHa circa reftituùonem pretii tan- 
tum quatenus^ 6* prò quantitate , quce illi competere poterìt, 
(7 non àrea intereffe totalis eviélienis, prò quo Regius Fir 
feus nullo tempore molaftari valeat a dillo Principe (i).Ed 
ecco , che anche in quella vendita i dritti della Menla re- 
flaron falvi , e’I Principe di NoJa non acquillò che la giu- 
rifdizione , con quelle cautele . Or quello nuovo Feuda- 
tario neppure impedì , che la Menfa percepifle il prodotto 
delle acque , mercé i fudetti affitti , che dal 1582 al 
i6j6 fece all' Univerlìtk . E ne fu tanto la Menfa 
in polfelTj, che in tempo di fede vacante i Regj Econo- 
mi notaron tra gl’ introiti della Menfa non folamente quello 
della Bagliva fz), con cui giulla gl' illrumeoti di affini 
andava unita anche la rendita dell’ acqua, ma vi fi leg- 
gono ancora altr’ introiti fpeciali per particolari conceffioni 
di acqua fatte ad altre perfone . Un documento di recente 
eflratto dal grande Archivio della Camera dimollra quella 
verità . Ned conto di Candido Nave Regio Percettore di 
Salerno dal di 17 Maggio 1589 a 19 Febraro I59i,/e//e 
vacante^ leggonfi introitate varie partite in denaro , ed in cera 

B a - . per 
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per cenfo dell’ acqua ^ che contribuivano diverfì particolari 
di Montecorvino . 

Nel conto del Regio Economo dal i66i al ii5d4. tra i de- 
bitori della Menfa vedelì annotato il feguente : Signor 
Barone di Acerno paga per il fiume Tofciano annui durati 
quindecì . Evvi anche la difculTione di quel conto co’ rif- 
pettivi dubbj , e tra' dubb; leggeli il feguente : Et eodenr 
folio ^ & fot. l8 fono ad introito ducati ij per V annata 
finita a Decembre lóój , e docati io per la rata di mefi 
otto del i66q . Riconofc'tute dette fedi cofìa dette annualità 
effere in fummo di dorati quindici l'anno, nè dice quando 
fintfce l' anno per verificar fi il debito , fe è ben computato , 
E finalmente nello fleffo conto evvi anche il feguente introi- 
to: Signor Barone di Acerno deve per il fiume Tofciano 
per r incarto annui ducati quindecì per l'annata finita a Oe- 
cembre 166} , e la rata di mefi otto (i). 

Ecco dunque , che anche dopo infeudata la Terra di Mon- 
tecorvino al Principe di Noja .continuò la Menfa a polfe- 
derne le acque . Ed é notabile , che nello fleffo an- 
{ DO itf^8,'che Pignatelli la comprò, la Menfa ebbe da di- 
verft naturali di Montecorvino, e de’convicini luoghi un 
• (itteflato di ciò , eh' ella in quel feudo pofTedeva , e 
tra gli altri dritti, fuvvi anche deferitto il feguente: Item 
le molina della macina del grano , giurifdixione d aroue , qua- 
li moline , r ghirifdixione dell' acqua fianno pur affittate per 
dotati 250. £ piU nella medeftma Terra pojfiede molti al- 
tri carpi , ed entrate con molti altri redditi , e cenfi , Ò" in 
fpecìe le Baitbiere per la giurifdixione delle acque, che pan- 
no importare circa ducati cento , conforme il tutto appare , e 
fi può vedere dalli Campioni della detta Menfa (2). 

Ni fi dica, che quegli affitti delfUniverfitk furono dettati 
dal meto delle cenfure. E’ vero, che in due iflrumenti, cioè 
in quello del 1588 ed in quello del , dopo il patto 

di 

(1) Fot. 7 T.T, ' ^ 

(2) Fol, pa j fQol. 
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di ,lafci»r le difefa.y.e le acqua io .'fine dell’ affitto, loggeQ, 
jl feguente patto» Jtem ^ ebe ■.toàpjolcenfe/intur réfum^fijfc 
fu fu ^csnfurttì ipfi_particHlares\'(y Uffiverfitat cenfeopur-ji%- 
terd^ila abfcjue olia citaìione^ neliiintiihatiofte ,, Ma, ^toltine 
quefH due iftrumenti , negli .altri, queL patto: non fi ;.i?gg9, 
ed ancorché vi fi leggeffe, è ben tliverfo il; dirfi , phe Jl' 
Univerfità. pel meto delle cenfure .confeisó il. dominio ,,del» 
ie acque preflb la Menfa , ;dalr 'ihinijcciarfi le, cenfure , fe 
flella fine dell’affitto non ayefle refiitoite alia Chi eia;, C 
le difefe , e le acque, che. le 'av«a:' locàtó . ( I pattf pt^ 
naii , che afficurinoja prbnts refljituzionp- della cofa locata 
in fine dell’affitto fono ufati in ogni contratub. Le cenfu-< 
re erano- le pene , che correano:allora' pe’., .detentori de’be-i* 
ni della Ghiefa. Quella penale i fu> efp'retfa onci patto -., 9 
quella pena , che. oggi fembra eforbiiaate'j era allora^ rego*- 
Jariffima. Del redo l’UoiuerfitV di ; Montecorvino non fiimo* 
ilrò anche allora tanto timida di 'quelli' forlmini ecclefiaftir 
ci. Contro le cenfure vi erano i .legali irimedj , e fi; accorr 
dava l’appellazione. Nel i 6 yi volle 1 ’ Univerfitài nfeioffi 
dall affitto , ma volle però contro i patti efpreffi ‘ ritencf 
fenza fcrupolo le difefe . Le c^fure fulminate dalla Mep» 
là Arcivefeovile non l’atterrirono. Ella ne. appellò (i), e 
nulla giovando alla Menfa quello rimedio , ..per fuperar la * 
durezza dell’ Univ.erfità, dove venirfi ad una’llrepitofa lite, 
di , cui p.iiro a narrar le vicende, per- mettere in miglior 
veduta i dritti della Menfa per rifpetto alle acque,, ed.al ..ter- 
ritorio di Montecorvino anche coU’-autorità del giudi(^atq 
nel giudiaio^polTeflbrio. . i 

E degno di notarli fui bel principio, -che, in tut<o.i,I;eo/fo. 
di quel giudizio non pretefe mai, 1’. Uni verfuà di atten- 
tare fulla acque, tanto era pprfuafa di appartener quelle alla 
Menfa. Tutti i di lei sforzi eran diretti sii di alcune dife- 
fe, che volle ad ogni patto, ritenere , non oliante lo feio». , 
B 3 . . g!i; 
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tenuta nel decreto, della difefa del 1587. DifculTi quelli 
gravami nel cTi ad di Marzo 1^51 ne ulcf il fegueute decre- 
to. Non ejfe deferendum petìtit in integmm reflitutionibus 
fot. ig6 , & zoo. Verum enplicando decretum S, C, latunt 
fub die i Julù xd8o, terminus alias datus currat y Ó* »«- 
terim Univerfitas M^nfiscorbini manuten(atur in pojfejjìone 
tenendi defenfas in omnibus territoriis comprebenfss in defen- 
fts dìElis del commune, pezze, Scarrone , & S. Laurentii 
eredis de anno 1587, fine apertis , ijive clanfis , necnon II- 
luftrijpmus Archiepifeopus Saletnitanus manuteneatur in pof- 
felfione enercendi jura Bajulasionis , etìam refpellu peenarum 
diffidte fuper omnibus terrisoriis , ac etìam fuper mentionatis 
defenftt (i) , 

Per l'efecuzione di quelli decreti d^ ordine del Viceré lì con- 
dufle in Mantecorvino il Giudice della G. C. Criminale 
D. Filippo Paladino nel mefe di Maggio idSi, e quell’ 
Univerlit'a , che i di lei Difenlbri dipingono tanto timida 
delle cenfure , ad un Magillraca fpedito dal Governo non 
ebbe ritegno di opporli colla violenza , e colle ar- 
mi . Tanto riferì quel Gjpdice al Viceré HelTo in data 
de’ 13 di Maggio (z), e’quegli uomini così fcrupolofi minac- 
ciavano incend; , e devalìazioni a tutte le difefe della Men- 
fa (3) . Convenne prender vigorolì efpedienti , per render- 
gli ubbidienti ai decreti de’ Magillrati; ficché finalmente fu 
data efecuzione al decreto nel dì 17 di Maggio , |e furono 
fcommefle le difefe non contenute nel decreto dei S. C. (4). 
Ci6 fatto il Giudice Paladino per oflervanza di quella par- 
te del. decreto, che manteneva la Menfa nel poCfeflb dell' 
efercizio del dritto di Bagliva , emanò un Bando , nel qua- 
le fpiegò in forza' delle antecedenti carte prefentate negli 
atti quali folTero quelli dritti. E’ notabile che dopo aver 
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parlMo tlilla fid a j del fàlangaggie, ed, altro, mentovò le 
acque ne’feguenti. tanninii. ’/m* eh» neffutio ardifea di dif. 
fontre delle acxjue ^ che Jen deiU Menfa fudetta in detta 

territorio (l). . , 

Dedaiìiò TUniverfit^ altamente contro il Gindicc Paladino, e 
dimandò 1 ' acceflb del Gonfiglier Canale Commeflario, per 
riveder ciò che da Paladino erafi fatto . Dietro un di^ 
fpaccio fpedito dal Viceré, il S.C. ne ordinò Tacceflo con 
decreto de’ 3. Giugno idSi, (2) . E tutt’ altro fu contefo 
nel tempo deH’accelTo alla Menfa, menochè il dritto del- 
U acque ; anzi avendo 1 ’ Arcivefeovo nel primo articolo 
alfunro di poffedet la Terra, di Montecorvioo colla giurisdi- 
zione, actjue, molini, B.igtiva ec. in forza de’ privilegi, cor- 
fe l’articolo feOza contraddizione (3). La queftione fi ag- - 
girò tutta nel vederli , fe alcuni territori dismefli dal Giu- 
dice Paladino , perché non comprefi nella difefa riferbata 
dal Sv C. all’ Univerfiti , ne forinaffero, o nò parte. Il de- 
creto dunque del Confi glier Capale pubblicato faper fneient 
loci a’ 13. di Giugno Jó8i, fu il feguente. La Menfa fu 
mantenuta nel polfelTo 'del dritto>di Bagliva , e diffida /»- 
pi r omnibus territoriis Montis Corbini. , ac etiam f»per de- 
fenfss diUis del commnue ^ Pexae, Sgarrane & S, Luurentii 
eredis de anno 1587. ftve aperti s , ftve claufis , Il Bando 
di Paladino fu fofpèfo fohanto capita fid<tf& diffiditi 
perchè fi credè contener degli ecceflì . Dunque in tutto il 
refio fu confermato , ed in confeguenza confermato per 1’ 
articolo delle acque, e circa la maggiore, 0 minore eften- 
fioiie della difefa del comune ne riferbò la provvidenza al 
S. C. , pernieiteiido intanto aU’ .Univerfitli di chiuder ne’ 
controvertiti terreni interinamente le aperture fatte dal 
Giudice Paladino, . «e mimalia fe di/perdant (4). 

. Av- 


(1) Fd. 275 d- atti 

(l) Fol. 280. a t. 

( 3) Fol. 311. 

(4) Fol. 340. dido Fol. 
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Avverfo di tal decreto produffe'là Menfa la fupplica di refe- 
rat ut S. C. , ed idruitofi con novelle fcritcure il proceiib , 
non fi venne a capo di difcuterfi'il propofto gravame pri- 
ma del i7i4.Intanto nel idSj., dovendofi vender la Terra 
di Montecorvino pe’ debiti, ond’ era aggravato il Poffeflbr Pi. 
gnatelli, fu efeguito per ordine del S.C. l’apprezzo dal Tavola* 
rio Finto coll’ intervento del Configlier Petra Coraraeflario. 
£’ degno di tutta 1 ’ attenzione «guelfo apprezzo efeguito ad 
ifianza de’ Creditori , e (òtto gli occhi di un CommefTario 
avvedutiflimo, per decider della chiarezza de’ dritti della 
Menlà, non foto per la fida in tato ttrritorio , ma anche 
Tulle acque. Nell’efeguir l’apprezzo di Tavolano fece una 
fegregazione de’ dritti , che avea in Montecorvino il Prin. 
cipe Pignatelli da quelli , che fpettavano alla Menfa . 
Enuncia prima un’ informazione prefà tempore acceffas de’ 
primi , e de’ fecondi , e dietro tal liquidazione enuncia i 
leguenti dritti , de’quali difle '^effer la Menfa in pacifica pof- 
ftjjìane . La Bagliva colla fua giurisdizione , la fida , e 
diffida , la piazza, zecca, e portolania , falangaggio, jnt 
ferteHi , fcannaggio , e varj cenfi . E venendo all’ articolo 
de’ mollai, e delle acque, cosi lo defcrive. Pojpede anche 
le molina ad acqua Jituate nel fiume fi dice la Cornia ; qua-, 
le è jui probibendi poffeduto da effa ReverendiJJima Menfa , 
e benché <ui fiano altre molina ^ valchere ^ e macine di mor- 
telle , quali fono pojfedute da' particolari Cittadini di detto. 
Stato, con tutto ciò pagano /’ annuo canone\, feu cenfo perpe- 
tuo a beneficio della predetta Reverendiffima Menfa (•)• 
Benché il -Tavolarlo impropriamente efprimefle la proprietà delle 
acque fotto il mme di jut probibendi ,\ ìì^ì cià non di me- 
no a dimoflrare il dritto efclufivo della Menfa Tulle acque di 
Montecorvino . Nè fi dica, che da quello apprezzo rileva- 
li foltanto la feudalità delle acque di Cornia , e non già 
di quelle di Tufclano . Quella debole oppofizione viene da 
due fempliciffime riflelTioni fciolta . La prima è , chQ 
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CornÌ 2 , e TufciaBO iooo diie fiumi, cb« fi unifcouo,e ne ’ 
formano un folo,.e 1’ uno ali' altro mutua il nome . La 
feconda f, che Je parole ' dell’ apprezzo non indicano 
che le fjle acque di Q>rnia fianò delia Menfa , ma dico» 
so che sii quelle acque la Menfa avea li moiini . PoJJie- 
de anche le maiina ad acqua fituate nft fiume fi dice Cor. 
tiia. Perché cavillare sù di quarte cfpreflloni fe npliciflime? 

Il dritto delle acque è generale in tutto il territorio di 
Montecorvino . Sa oggi fi reftringe a Cernia, e Tufciano, 
fe i Montecorvinefi fi avvalgono liberamente delle altre 
acque, che fcarrono abbondantemente ii) quel territorio , 
è quello r effetto o dell’ ufurpazione , o della con. 
difcendenza de’ partati Arciyefcovi a ptò di quella po- 
polazione . ' Le carte però finora efpolle, e quelle di 
cui tra poco ragioneraffi , dimortrano ug dritto genera- 
le . £ vi è chi ardifca anche involare alla Menfa quel 
dritto , che fi ha riferbato fopra quelli due fiumi, dopo' 
che ha fagri ficaio 'al vantaggio. degli abitanti di Montecor- 
vino quello, che giurtameute yanta fui redo delle acque? 

Né vale contro di quello apprezzo una fede dello Scrivano 
efibita dall’ Unlverfità , in cui fi dice c^e il Tavolario 
nell’enunciare i dritti deli’ utile Poflefforc di Montecorvi- 
ro enunciò le acque ^ bagliva ec. . £’ vero l’uno, e l' altro 
fatto . Il Tavolarlo enunciò tali dritti quando parlò delle 
claufole generali deH’inveftitura, Ma quando venne all’ap. 

f tre/.zo non parlò che di quelli foli, che pofi'edea, e quel- 
i foli apprezzò . Le acque non le apprez^ , perché poffe- 
dute dalla Meofà. L’articolo dell’ apprezzo efillente negli 
atti colla firma originale dello rteffo Tavolarlo Pioto, che 
ne diè fuori la fede , e la copia nello rteffo anno, non ain- 
mette altercazioni . Uua monca fede di uno Scrìvano , 
di cui in tal guifa fi abufa, non dimortra che i debolif- 
fimi mezzi, co’quali cercano i Difeafori dell’ Univerfita fot- 
trarfi dall’ evidenza de’ fatti , > 

V Edendofi 1 Univerfita nello fiato di non poter inficiare alla 
Menfa il pofTdTojChe avea delia Bagliya, e del dritto 

di 
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di fida , eh’ erano i dritti, che faceanle i maggiori oAacoIi 
nella pretenfione delle difefe , fi rivolfe nel 1683. ad un 
, dirperatìdìmo aflunto,e con fupplica à' idem magnificus cer- 
cò di attaccare il titolo della Menfa , dicendo che qua- 
lunque titolo ne avefle avuto , il perdè per la fel- 
lonia di queir Arcivefeovo , cui fu tolta la giurisdizione , 
per eflerfi deftinato un Regio Capitano ad amminidrar 
la giurisdizion criminale in Montecorvino, e per l’ infeu- 
dazione fattane a Grimaldi fi), fenza riflettere che 1 ’ Ar- 
civefeovo non é Io fteflò che la Chiefa , che i delitti di 
un' Arcivefeovo fon perfonali , nè portano la confifea de* 
beni della Chiefa , e che toltane la criminal giurisdizione, 
che per mifure di prudenza in tempi turbolenti fu tolta 
ad un’ Arcivefeovo fofpetto , il dippiò delle rendite rimafe 
alla Chiefa , (iccome tefiificano i documenti finora rappor- 
tati . Nè il Principe Grimaldi ottenne altrimenti 1 ’ invefii- 
■ tura fe non colle folite formole della Cancellarla , e colla 
claufula fi quit ^ vel fi qua. Ma quella novella intraprefa, 
effer non potea che vergognofa per 1’ Univerfità. Qual’uti- 
le ella ritraeva , fe quello ftrapilfimo afiunto aveife potuto 
reggere? Era ella decaduta dal Demanio. La Terra era in- 
feudata al Principe Pignatelli , e quelli avrebbe ritratto i 
vantaggi di un dritto , che cercavafi togliere alla Menfa . 
I faziofi però , che in quell’ epoca prollituivano in fimili 
feeropiaggini il nome dell’ Univerlìtk non ferviron che d’ 
illrumenio alle ambiziofe mire del Principe Pignatelli, che 
difegnava d’involar quelli dritti alla Menfa. 

Egli non tardò pochi meli dopo ad iOituirne ne’ medefimi 
termini gindiaio nel S. C. , e dedufle che nella compra 
fatta del feudo dalla Regia Corte nel 1^38. avev’ acqui- 
flati fura Bajulattonìf ^ defeufas , AQ.UAS , fida! , diffidas , 
jura platea., five doèana, fcannagia y decimam pi f cium y jut 
portelli y jura Denderum , CT menfurorum , proventus civilet , 
cenfus y (y reditus , jus falangagii , & alia jura y cum fa- 
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' reintegrandi vmiia '€!f quacu 'mtpie bona occupata , 

:CP aiiiones : onde cercò di eflèr < mantenuto , & quatenut 
.[Opus \reintegrari in poffelfioné éiSlorum iurium^ & boaorum^ 
. non ' obflonte quacumque ufurpatione ^orfttan fada a dìBo 
..JSiev, Arcbttp'tftopo.^ etiam jquod nuilo modo ufurpatio prit~ 
, dtiìa fit de jure manutenibilir. & ciò, ch’é piò notabile, dif- 
jfe che banc pojjejjimem/emper A.N1MO retinuit (i) .Or 
tantOiè vero .che la Meofa polTedea quedi dritti , che il 
■ iBarone di Montecorvino ne dimando contro la Menfa la 
reintegra, e coofefsò, che il pofleflb 1’ avea ritenuto egli 
coli’ animo , ma non col fatto. Q^uefta fupplica con- 
tiene un’ ingenua confenione del polfedb della Menfa . 
I Ma è da notarfi , ancora il tenor della procura , che diè 
fuori , per introdurre il giudizio . Egli accordò al Pro- 
curatore la facoltà ad petendum ( i giudizio duntjue fu di 
petitorio, tanto il poffeflb era certo,') li dritti feudali del- 
lo Stato di Montecorvino contea 1’ Arcivefeovo pratenden- 
tem pojftderr, e fìflando quali dritti volea precifamente re- 
vindicare, cosi gli dinotò; (3“ ftgnonter bajulationem , jus 
.fidee,^ _(3‘ diffida ( 2 ) . Tanto egli era ficuro di non poter 
troppo contare Tulle acque, benché dedotte anche nell’idi- 
tuzion del giudizio . 

Ma quelle pretenlioni dettate da una vana ambizione rcllaro- 
no:in .carta , e non oltrepalfarono i couhni di quella fup- 
plica i Trapaflato il Principe di Noja, venne 1’ epoca, 
in cui dovea moflrarfi la verità nel Tuo genuino afpet- 
to. Surto litigio tra Giacomo Pignatelli Tuo iigliuol Primo- 
. .genito, e gli ultrageniti Duca d’icari, e Monfignor Ferdi- 
nando Pignatelli Velcovo di Lecce, fi procede alla liqui- 
dazione del valore del feudo di Montecorvino . Ecco 1’ 


epoca, in cui venir doveano a fcrutinio quali rendite avef- 
fe in quel feudo la Menfa , e quali il Barone . Ecco ciò, 
che articolò il Primogenito pofifelTore del feudo : Fri/wo -vuol 



(t) Fol. 62 -ì. rol. I, 

( 2 ) Fol. 623 . Voi. I 
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ptovére come nel riftretto , e pentnenxt di. ^wttcorv'mo vf 
fono li feguenti carpi , che fono 'PROPKlI DELLA MENSA 
ARCIVESCOVILE della Città di Salerno. Tra que^i eaua> 
ciò la bagliva , la fida , e diffida , zecca , e portolania , 
falangaggio , /hi del porcello delle carceri , Icannaggio , 
e li redditi. £ venendo ai tnolioi , ed alle acque , co^f 
rpiegoffi . Le molina d' acquo nel fiume detto la Cornia con 
il jus probibcndi di far Molino i fimiimente di dettar Men- 
fa Arcivefcovile , e li particolari , cbe tengono li tnolini d’ 
aglio , e mortelle, feu macine, corri f pendono alla detto Men- 
s Arciwf covile £ annuo canone (i). Ecco dunque articola- 
ta , e provata dallo Aeflb Barone la fpettanza di quello 
dritto . 

Intanto ad illanza de’ creditori dovè venderfi nel 1719 il 
fendo di Montecorvino, e nuovo apprezzo dovè fard per 
ordine del S. C. , quale fu in quell’ anno efeguito dal Ta- 
volarlo Vinaccia . Si ebbero così certi, ed incontrallabili i 
fuddetti dritti della Menfa , che per difpofizione del Con- 
iiglier Carlo Carmignano , che in quell’ apprezzo interven- 
ne , fu determinato di confenfo anche delle parti di averli 
relazione all’ apprezzo del Tavolarlo Finto, e di non pren- 
derli afifatco informazione di que’ corpi, che Finto avea de- 
ferirti come proprj della Menlà , Così fu isleguito, (z) ed 
in forza di quefto apprezzo acquillò il Duca di Salandra il 
feudo di Montecorvino mediante ifiromento del dì 11. Di- 
cembre 1719., nel quale, benché fi leggano le folite clau- 
fole , colla foggiunta però fi qui , vel fi qua , aut fi qua ; 
non eflendo quell’ iftromento altro che un rifultato dell’ 
apprezzo, non può, efienderfi a que’ dritti, che non furono 
apprezzati, e cH'eraoo prefib la . Meqfa, (3) . 

Nel 1724. venne, ciò non ofiante, in mente, ^1 Duca diSa- 
Jandra di profeguir le fiefife rancide azioni, che avea promolTe 

il 


(1) Fol. 106. Voi. II. 

(2) Fol. 494. II. Voi. 

(3) Fol. 500. Voi. II. 
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il Principe Pignatelli,e trovafi negli atti una fupplica dallo 
fteflb data al Collateral Configlio (i). Si attefe intanto al 
profieguo della caufa tra TUniverfith, e la Menfa per 1 ' 
articolo delle idifefe- , e venne finalmente a decifione 
nel d^ 13. Novembre del detto anno 172+. • Il tenor del 
decreto, che cadde sulle fupplicfae dell’ UniverfitJi, della Men- 
fa,c di Pignatelli fu il feguente. Per S.R.C. provifum efl, 
quod fufpenfo decreto interposto per quo». Regium Conf;. 
lium D. Jofepb Canale fub die ij. /unii i6it. fot. 540. 
Voi. I. enplicando decretum S. R. C. prolatum ad Retati»- 
nem quo», lllu/hris Ducit Campimellis Spedahiitt Reggentis 
D,Troja»i Miroballo tane RegiiConfiliarii fub die 26, men- 
fis Mai) idSl. fol. 223. voi. I, terminus alias datus cur- 
rat , (y currere intelligatur ab badie , etiam Juper dedu6ii> I 
in fupracitatis fuppUcationibiis , O* comparitionibus , ac audi- 
to Ilìuftri Duce Salandra . Et interim Univerfitas Terrx 
Montis Corbini manuteneatur in polfejpone teneadi , tam de-: 
fenfas diSas del comune, Penne , Sgarrane , & S. Laurenti: 
ereSlas de anno 1587., quam claufam in anno id2 3-, qu'>- 
ad ufum civium tantum, & abfque ulto prtjudicio Arcbie- 
pifeopalis Menfa Salernitana, qua quidem Arcbiepifeopali- 
Menfa manuteneatur in pojfefftone , feu quafi enercendi iuta 
Bajulationis cum euaSiont fida , & diffida , etiam refpcBu 
panarum fuper omnibus territoriis iucultis,(T fatis feSis fe 
getibus dida Terra, quamvis appatronatis , aut etiam fupc. 
mentionatis defenfis, fublatis interea omnibus repagulis , clau 
furis , fepibus , Ó* impedimentis , qua objlaculo effe poffent, 
quominus fidatarii dilla Menfa utantur fruantur pafeuis di- 
dorum Territoriorum , & defenfarum , quoad dillas defen- 
fas eredas in anno 1587.. ^uod autem attinet ad fupradi- 
Barn defenfam in anno idi 3. prò nunc ,& donec alhcr per 
S. R. C, fuerit provifum remaneant in ea fepes , ftve fovea , 
quibus forfan reperitur circumdnta ,cum congruis tarrten r.per- 
turis prò comodo ingreffu animalium fidatartorum ejusdcni 

Men- 
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lAinfs , quct tentàtur correfpondere ratam decUraniam per 

5. R. C. cenfuum annuomm due, feptingentum nonaginta , 
qui ' falvuntur dominis terriiorium , fuper quibus e(ì illa trt- 
iìa ^ nibilominuf accedat fuper faciem loci Magni ficut V. 

J. Dobfor Donatus Gallarono Tabularius S. R. C, fumptibut 
iommunibut , qui recognìtis capacitate totiut territorii diblte 
Terree y numero civium,(lT animalium eorundem ^ relattonem 
faciat in fcriptit , ad finem faciendi debitam repartitionent 
inter prsfatam Menfam prò enereitio fuorum jurium , ut fu- 
pra euprefforum , OT univerfttatem ratione ufus eompetentit 
civibut ìpftut ,tam in territoriis apertis ejusdem Terra, quam 
in defenftt , refpeHu quorum civa fe abdicarunt earum ufu, 
Kecnon referat feparatim, & curri diftlndione , quantum ea- 
dem Menfa percipere potuìffet, & poffet eu caufa fupradi- 
(lorum elut /urium , fi defenfa preediSa de anno 1(52 3. con- 
flruSla , <y claufa non fuiffet , Ó* quantum pervenire potuif- 
/et ad tandem Mmfam fimìliter ere caufa diSìorum ejus Ju- 
rium , quibu! Ufi non poeuit ab anno i6yy. ufque od pradi- 
Burri dierrt ad finem providendi ; qua provifione pendente * 
citra preejudìnum jurium partìum , affìBatores , ^ reddentet 
diBarum defenfarum quantitatet per eoe refpeBive debita! , 

6. debendaf eu caufa affìBuf cum effeBu nemini folvant , 
/ed de eh faciant depo fttum . Ceteree autem omnes defemfa , 

(y cìaufurte, qua fortajje feperiuntur faBa ,tam ab Untver- 
fiitato! diBee Terree, quam ab alih quibu/cumque per font! i« 
territorìum ejufdem Terree , excepth fupradtBa, penetus tql- 
lantur, & dimittantur, & euecutio commìttatur eidem Ta- 

bulario^ Gillarano (l). r • J' "X 

Dopo di ta! J«creto r Arcivefeovo dimandò la fpi^ di c‘ó 
che r intendefle per ufo de’ Cittadini , e ’l S. C facendo 
tal dichiarazione con altro decreto de’ 12. Gennaro 1725. 
definì. P»'»'/ intelligar-r prò anìmalibu! propnisCivium Ter- 
ra Month Corb'mi , non prò ih , qua capiunt ad focct- 
dam, etiam cum facultate vendendi ilfajtve eorum fruBu!, . 


( 1 ) Fol. 554* 
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& fatui inter eonàvet prò eorum indigentia tantum , Ó* noto 
euteris (i) . Il qual decreto fu confermato in grado di re- 
ftituzione in integrum prodotta per parte deU’Univerfita (a). 
Ed ecco quanto é efteìb il dritto della Manfa fui Territo- 
rio di Montecorvino , onde non fia meraviglia, fe eflen- 
do padron de’ frutti' naturali di tutto quel fuolo, fialo an- 
che delle acque . 

Portatori filila faccia del luogo il Configlier Ferrante Com- 
meflario, dopo gli atti «preliminari , e le rifpettive iftanze, 
colle quali li deduffero quegli articoli , che fi credettero 
proprj ad accertar l’ efecuzione del decreto del S. C. , 
pubblico tempore acceffus il decreto relativo all’ efecuzione 
del giudicato divifo io più capi , il primo de’ quali , inte- 
fo anche il Procuratore del Duca di Salandra.fu il feguen- 
te . Pro exequutione decretorum S. R. C. cum effcilu dida 
Rfv. Menfa Arcbiepifcopalh Salernitana manuteneatur in 
pojjejjione ^ feu quaft exercendi jura Bajulationis in omnibut 
terriroriis dida Terree Montis Corbini cum exadione Rumo- 
li , feu Scannagii , Juris Platea , Falangagìi , Decima pi- 
/cium prope mare , juris ponderum , & menfurarum , juris 
portelli prò carceratis tantummodo a dida Curia Bajulatio- 
ftis , & in OMNIBUS ALIIS JURIBUS, CORPORIBUS , ET 
PRffROGATIviS de/criptis in in/irumentis affiduum dida 
Bajulationis foì. 74., Ó* pi. Voi. reiasione Regia Ca- 

mera fai. 484. Voi. II. & in appretio quon. Tabularii Fin- 
to fot. 594. Voi. I, Indi parlò della fida , e diffida , delle 
difefe, e di quelle liquidazioni, che rifultavano dal decre- 
to del S. C., commefle al Tavolario Gallarano (j). Or ef- 
fendofi con quefto decreto mantenuta la Menfa nel poflefib 
de’ dritti contenuti negl’iftrumenti di affitti, nella confulta 
della Regia Camera , e nell’ apprezzo del Tavolario Pia- 
to , delle quali carte fopra fi è ragionato , egli é chiaro 

che 


C*) Poi- 57 ^- dido Voi. II. 

(2) Fol. 581- 
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che fu nianrenuta nel |x>fle(ro anche dellq acque , poiché 
in quefte fcritiure tutte , alle quali il decreto fi riferifco , 
con ifpecialitk delle acque fi parla, ficcome già fi è vedutq. 
Fo tal decreto impugnato dal Duca di Salandra , fulf ap- 
poggio delle claufole iofignificanti contenute neiriftrumeoto 
di acquino (i). Impugnollo del pari 1’ Uniyerfità per arti- 
coli relativi alle difefe, ed alle mezzane. Ma non fè mot- 
to delle acque, tanto ebbe per ficuro il dritto della Mea- 
fa (i) . Difeuflb il gravame nel di io di Maggio, il decreto 
fu confirmato, tranne alcune modificazioni rifpetto alle di- 
fefe , ed all’ufo civico , competente non meno ai naturali 
di Montecorvino, che al Duca di Salandra (3) . Ed è no- 
tabile , che r Univerfitk dopo tal decreto , accettò la di- 
chiarazione de’ dritti fatta a prò della Menfa , e folo fi 
riferbò le ragioni per quanto tocca la giurisdizione della 
zecca de' peft , r mifurs ^ e della portolania , che credeva 
poter dimoftrare di appartenerle (4) : tanto è vero , che 
non fognò mai di attentare il dominio, o l’ufo delle acque. 
Si efegui intanto il decreto , e nella chiufura dell’ acceflb 
fi emanarono i Bandi relativi all’efecuzione (5). Ed é no- 
tabile che avendo il Principe d’ Angri fatte delle innova- 
zioni fu di un territorio chiamato lago piccole^ che pofifiede iq 
tenimento di Montecorvino , e comprefo nelle difpofizioni 
contenute in quel decreto ed eflendone perciò ricorfa la 
Menfa nel S. C. {6) , benché il Principe avefle cer- 
cato giuflificare di efler quello un feudo a fe , sà indi- 
pendente dalla Menfa , ed avefle oppofto di non efler egli 
fiato nNefo nè in tempo dell’ acceflb , né prima , onde_lt 
decreti del Conimeflario ^ ^,q;.jipvefièró noQ, 

cer- 


ei) Fol. 28. Voi. III. 

» (2) Fol. 53. III. Voi, 

(3) Fol, 152. difìo Voi. 

(4) Fol, 155. diilo Voi. Ili, 

(5) Fol. 413. diilo Voi. III. 
(< 5 ) Fol. 422. 
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cergli : il S. C. ebbe tal' innovazioni p«r ai tentati , e fe- 
guendo lo Itile inconcuflb di doverli pria purgar gli atteo* 
tati , c poi darli sfogo all’ eccezioni dell’ attentante , con 
decreto del di 8. Marzo 1725., decife : ^od citta praju- . 
dicium panarum incurfarum , purgatis attentati ! , & ornubut 
fnnovationibu! faHii per tllujìrem Principem Terra Angria, 
ejufque miniflros cantra formam decretorum interpofttorum per 
Dominum caufa Commijjarium tempore accejfu! fub diebut 5 
<2? IO menfu Maii elapji anni fai. . . . moneantur parte! 
ec. (i) Ed avendo il Principe d’Aogri avverfo di quello 
decreto prodotto il rimedio delle oullitk , furon le (lefle 
rigettate con altro decreto de’ 1 3 di Aprile dello fteflb an- 
no (zj . • 

I L dritto della fida, e diffida rimallo alla Menfa in efecu- 
zione del giudicato del S. C. , il fequeftro degli eftagU 
delie difefe, e la liquidazion dell’ attrailo ordinata dalS. G. 
dal iS’j’j fino a quel punto, imbarazzavan non poco 1 Univer- 
litk di Montecorvino, e le togliea que’ vantaggi, cb’ ella 
far potea nel fuo territorio mercè le difefe, che prima chiù- 
dea con affittarne l’erba. Ravveduta del fallo commelTo nel 
difmetterfi di quell’affitto, nello ftelTo anno 172^ implorai 
dall’ Arcivefcovo la conduzione perpetua di quello dritto, e 
di quello della Portolania ,' mediante il pagamento di an- 
nui ducati loiz, cioè mille per la fida, e diffida, e do- 
dici per la portolania . Obliando il buon Prelato i' alpra 
guerra fattagli dall’ Univerliti , e i difpendj, a cui i’avea 
fatto foggiaccre , condifcefe a’ di lei delìder/ , e ’l contralto 
fi conchiufe con tutte le folennitk ,e colla ratifica deil’Uni- 
verliti in pubblico parlamento, mediante illromento de’13 di 
Ottobre 1725. Enuncioffi in quello flrumento tutto il cor- 
fo degli atti , le fcritture , che dimollravano il dritto del- 
la Menfa fugli enunciati corpi, le a^oni dedotte dall’Unw 

ver- 

(t) Fo/. 574 j 

(2) Eo/, d. voi. 
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rerfit^, I* eccezioni della Meofa, e le gii^dicature dfl S.C, 
^ccttt^ifdoi fun parole deiriDiomento)de»i decreti fevorevali 
* detta Menfa , sì nef peiitorio , come net pojfejforioy e finun- 
eiatfdo efpreffamtnte al termine impartito in petiloriatf detta 
(/niverfitdy come efuello, che tanno conofcnto inutile y (va- 
no per la medefima Univerjitd , rinunciando ancora alle dettf 
liti y e pretenfioni fudettCy ed a qualfivogliano altre ragioni , 
pretenfioni , e caufe dedotte , e non dedotte , pen/ate , e non 
penfate , dependenti , ed emergenti dalle medeftme ^ ntuna 
eaufa affretto eccettuata , f della quale fe ne doveffe fare ef- 
prefja y e fpecial menzione y quale ft ab^itt per fatta, ^uall 
fudetti attiy iflanKe fatte contro li detti fupplicbe , decre- 
ti y ragioni , pretensioni fudette ft b convenitto per patto fpa- 
ciale che da oggi iq poi reftar debbano caffi y irriti y e nuUiy 
fttcome dette parti y in detti nomi fifpettivi l' hanno (affati^ 

(d annullati , volendo , che reHino fermi per ^ , e ferme rer 
manenti folarnente per /’ intera offervanxa di tutte le tofe 
(ontenute nel prefente ifìrumento y e non per altra caufoy ptf 
la quale offervanna folarnettte non s' intènda a quelli fatto 
pregiudizio alcuno y e rton altrirnentiy nec alio rnodo (l)p 
ffè r Arcivefcoyo Ùmitò folo a queda concelHoa? la fuq 
condifeeodenza , ma rilafciò anche all’ Univerrit^ tutte If 
fomroe , in forza del decreto del S. C. de* 22 Novetn- 
|we 1724 avea dritto di pretendere per jutto quel fempo, ' 
che r Univerlìt^ avea ritenute yioìentetnente, e duramela 
lite, le difefe erette sò i territori demaniali della Menfa , 
cioè dal 1577 al 1726, la liquidazione delle quali era^ 
commoiàv^^Tavolario Gallarano (2). 

Io feguito duqìMi*^|i(g^ fi appofe ij [cgu§nff fàtó.~Éd 
attenta defta accetfaè^Sit~^e- dicotaraqione y e, per efecuzione 
parimenti della prefente trnn fazione , e eoneof oia , ritenendo 
affo Monfignot Illuflrijfimo Arc'vuefcovo , per fe y e per fuoi 
Jtrcivefcevi fucceffori , e fua Menfa Arcivéfcov'tle iq perpe-, 

tuurq 


(i) Fol, tot voi, 4 

(4) Fol. 102 loc, Jignat, d, voi. 4 
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jus dellà'BagUéa y^e'/ua Giuri/dizione Cìvìh eoa 
'it ju^ dei RunJOid feu '■fe'irinaggto y Piazza, Falangaggio , 
dècihia'de’ pe/cty Zecca^'& pefi, t m'ìfure', jus df' Portello 
àèUi 'Carceri',' e careeràti di detta Bngliva con la facoltà dì 
deputarvi 'il Giudice , Mafttodatti , e Patentati , feu famegli] 
colla prerogativa'^ della prevenzione per caufe Civili ad arbi- 
friò de' Cittadini oltre ^ le caufe , che privatamente ''ad effa 
Bagliv* fpettàno, ACaUE, MOLIMI, Territori, cenfi'^ ed al- 
tri ' corpi da, cede', e rinuncia in henefitio della detta’' Uni- 
vèrjìià , uomini,- e particòlari di Mirtt'ecorvino ajfenti , ed d 
'delti Signóri Deputati in detto nome prefenti con la r'tferba 
del dominio, altri la /pedale Ipoteca, 'in cefo d'inoffervanza 
delld' prefente ' convenzione ,' e" ' degli obbli^bi , e promeffe J 
che faranno da ejfa Uhiverfitd, ut infra'' il detto jut del- 
la fida, e' diffida', che la ' Menfa Arcivefcov'tle (iene in tur-, 
to détto territòrio- dì detto flato di Montecorvino, ed 'in ogni 
parte di efjo , come anche in ' tutte le fudette difefe erette 
fin dall'anno 1587,? la difefa nuova eretta nell' amia 1^23 
nella fleffa forma 'e maniera J come da effa Menfa fi poffie- 
de, fenza riferba alcuna a fuo favore, eccetto le fopr adette , 
e ijuklle cbe'^iii appreffd fi 'diranno , e non altrimenti, corn 
ancora cede , e rinuncia a favore delta fleffa Un'iverfitd la 
detta' Porrolania , e lutti ti fuoi juffi , ragioni, ed azioni , 
come /opra fpetranti a detta Menfa Arc'ivefcovile (i) . Ed 
oltre 'di quello'",’ fuvvi anche altro patto , che volendofi 
eootràyenìre alla fudetra convenzione, tranj azione , rinunzie,' 
ceffiaai, quietanze, oblighi , promeffe 0 in tutto, o' a cia- 
fcheduna delle co/e di /opra convenute fotta di qualfifia ti- 
tolo , colore ', e via diretta, ed indirettamente ’, fi potefie 
pretendere dalla parte olTervante o l’adempimento , o la 
rifoluzione del contratto, ed in quello cafo preceder dovef- 
fe la reftitueione di tutto l’accetto, e ’l ritorno del ’ dritto 
di fida, e diffida alla Menfa, qualora * 1 ’ Uni verfità 1 ’ im- 

Pu- _ 

(i) Fot. 103 a f, d. voi. 4 • 
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pugnalTe (i) . 

Il tenore di quedo ftrumento di traDfazioae fu efpodo al Col* 
lateral Gonllglio, per ottenerG raflenfo;e quel Magiftrato 
con Tua decretazione delegò ai S.C. di procedere prima all’ 
interpulìzione del decreto di e»f>edit (2).Corppilati gli atti 
àelì’ e:tpedir ^ il S. C. nel di 17 Dicembre 1720 interpofe 
il feguente decreto • Per S. R> C. provifum efl <juod expe^^ 
dit , proinde liceat flipulare inflrumentum fervuta forma 
minutarum in adii prafentatarum fnbfcrihendas per Dominum 
caufa Commiffarium , fuper %/juo (ìipulato idem S. R. C. tu 
nunc prò tuie fuum interponit decretHm, & audorìtatem f u- 
diciariam in forma praftat : Verum remaneant fulva jura 
Reverenda Menfa Are biepi [copali Salernitana refpedu •</?* 
fenfarum appellatarum la Verde fca , e lago piccolo , urpote 
non comprehenfarum in conventione deduda fervuta forma jur 
rii . Et parte! adeant Regittm Collaterale Conftlium prò ajfen- 
fu (3). Quale aflenfo fu impetrato. £d ecco aflodato il 
dritto delle acque con una follenne tranfazione paffata per 
gli occhi dei Supremo Tribunale del S. C. delegato a tal’ 
uopo dal Collaterale , in forza della quale è 1 ’ UniverGtà 
in poGeGb degli enunciati dritti, fubentrando nelle ragioni 
della Menfa, e reclamandone 1 ’ oflervanza contro i fuoi ftef- 
fì naturali , che voleano violargli , come io dimodra il 
corfo degli atti del fudetto voi. 5. £’l Duca della Salan- 
dra Barone dì Montecorvino vide paciGcamente la Men/à 
nel polfedb non meno di quedi dritti , che delle acque , 
Con egual tranquillitk il videro il Principe di Marfìconuovo 
I D. Girolamo Pignatelli , cui ilDuca diSalandra vendè quedo 
feudo nel 173^ e D. Matteo Genovefe, che nel 1744 lac- 
quidó dal Principe Ttgoatclli. 

Ma volle TUaiverfiti per fuo maggior vantaggio nel 1778 
impodeflard di altri dritti della Menfa , cioè della zecca , 

peG , 


(1) 1 Eoi. no (J fol. ii 5 Ó* 117 d. voi. 4 

(2) Fol. 81 </. voi. 

(3) Fol. ij’S d. voi. 4 
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pefi, e mifure, piazza , e fcannaggio, e ne dimandò all’ 
Arcivefcovo la ceflTione, il quale condifcsfe mercè 1 ’ annuo 
pagamento di ducati ottantotto , benché quelli dritti avef- 
ìero in quel tempo refi alla Menfa annui ducati iiS.Con- 
vocolfi a tal’ uopo il parlamento, nel quale enunciandoli i 
dritti di fida , e diffida precedentemente affittati col te- 
flè enunciato contratto , fi dillinfer quelli , eh’ erano ri- 
maflì alla Menfa , tra' quali le acque, ed $ molini in al~ 
cune contrade di quefto (iato (i) (era gik cominciata I’ 
ufurpazione delle altre ) . E quindi fi conchiufe a pieni 
voti di prenderli fimilmente in affitto gii altri fudetti tre 
dritti di zecca di pefi, e-> mifure, piazza, e fcannaggio per 
la fudetta annua prelfazione . 

Formaronfi indi le minute , e nell’ affettiva fi dilfe pa- 
rimenti di efler la Menfa ajjoluta Signora e Padrona nell’ 
ijìeffo intero Territorio di Montecorvino deliì juffi dello 
Scannaggio , Portolania, Piazza, decima de’Pefci, Zecca , 
peji, e mifure, è jus del Portello nelle carceri della BaglU 
va, finalmente , che la Menfa fudetta pojfiede in alcune con- 
trade di detto (lata di Montecorvino ACCLUE, MOLim, Ter- 
raggi , Cenfi , Terreni, ed altri corpi in virtU delti ftejp 
fopradetti decreti , ed altre fritture , alle quali ambe effe 
parti ft rimettono (2). Si parlò indi del precedente contrat- 
to , in cui eralì ceduta la fida,, diffida , e portolania , fi 
parlò della ceffione degli anziJetti altri tre dritti per an- 
nui ducati ottantotto, li confermo, e ratificò tutto il con- 
venuto nel precedente contratto, e fi convenne, che qua- 
Jora veoilTe in mente all’ Univerfità d’ impugnare , i drit- 
ti ceduti con quella convenzione , folTe lecito alla Reai 
Menfa di recedere dal contratto, e ripligliarfi anche di pro- 
pria autorità i dritti ceduti, al par di quello, che fi con- 
venne col detto flrumento del 172Ò per la fida (3). 

Que- 

(1) Fol, 3 atti di eupedit del 1778 

(2) Fol. 8 d. atti . 

(3) F»/. 20 tt t. (2" 21 atti f 
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Qaefte minuti una^ col parlamento furono, allora con pìrcor 
flanziato ricorfo efpode alla Reai Camera da un Avvocato 
Cittadino , e che fa troppo onore alla fua Patria , cioè 
>làTr-Aj(.vocato degnifliiTio D. Domenico Antonio Franchini, 
che avea\llora la proccura deU’LJaiverfìtk, e folleone ledi 
lei parti nella compilazione degli atti dellV»;>ei/<r. Enunciando 
quel valent’iiomo nel memoriale i dritti della Menfa in Mon- 
tecorvino, cjie gli erano ben noti, non mancè di confeflare tra 
gli altri ^che quello delle acq.ue , E molimi , in alcun* 
eonfrade di quello flaso (i). Anzi in ciò è da rimarcarli la 
tropp’ avvedutezza , con cui fu regolata l’Univerfìtk di 
Montecorvino da un si abile ProfelTore , e la foverchia ofci- f 
tanza degli Avvocati delle Menfa, i quali ficuramente non 
fi prefero la pena di leggere gli atti nè dell’ antica caufa , 
nè del decreto di eupedir del 1720, poiché non avrebbero '* 
lafciate correre nella minuta le pregiudizievoli efpreffioDi , 
che la Menfa pofledefle le acque folo in alcune contrade di 
quello flato . Ella le pofledeva tutte .. Tanto dimoflrano 
l'enunciate fcritture. E fe l’ofcitanza, o la commifeipzio* 
ne de’paflati Arcivefcovi avea fofiferto che nelle altre ac- 
que , fuori che in quelle di Tofciano, e Cornia,in pui la 
Menfa avea i fuoi molini , (ì faceffero delle innovazioni , 
non dovea foffrirfi però da chi regolava le minute , che ta- 
li pregiudizi rellnfrero confelTati neiralTertiva di eiTe,affer- 
tiva per altro, che pregiudicar non può ai dritti della Chip- 
fa. Ad onta però di tanta deftrezza, con cui feppe quel va- 
lente ProfelTore far l’utile della fua Patria, non potè ne- 
gare i dritti della Menfa sii quelle acque , ov’ ella tiene i 
fuoi molini , e-««i_tempo fteflb pofe in ypduta 1’ utile 
che ne rifultava dal hovcHo contratto (2) . 

11 S. C. dietro la compilazione degli atti deW expedit a 30 
Luglio 177P intcrpofe a relazione deiravvedutiflìmo Mar- 
chefe Porcinari il ieguente decreto, S. R. C. dedarat^ quod 

con- 


iai) Fol. 28 d. atti 
{2) Fol. 28 fld 31 d. atti 
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eonvefiti» inita inter Rev. Archi epifcopum Ecclejht Salerni- p 
iaruCy oc Univerfìtatem Montis Corhitii utrique expeàit , ac 
proinde fuper inftrumento Jìipulando, juxfa mìnutas apud affa'' 
txhibitas fubfcribendas per Dominum caufue Commiffariumy 
fuum interponit decretum y Ó* judiciariam prgfìat auSorita-’ 
lem (i). Ed' ecco uaa feconda convenzione autorizzata da 
un Tribunale Supremo, mercè la quale fu foilennemeota 
ricÓDofciuto a prò della Menfa il pofleflb , ed il dritto del- 
le acque , convenzione , di cui 1 ’ Univerfit^ riclamò del 
pari in feguito replicate volte 1’ offervanza contr’ i fuoi 
ftefli Cittadini (2). 

In effetto e prima, e dopo di tali convenzioni la Menfa ha 
liberamente, e privativamente conceduto 1’ ufo di quelle ac- 
que o per inaffiar terreni, 0 per macina di olive e mor- 
telle. E benché la generofita degli Arcivefcovi prò tempo- 
re non abbia efatti che tenuilTtmi canoni , come tuttavia 
r efìggono , dimollrano però quelli canoni la proprietli del- 
la' Menfa. Sonò quelli canoni enunciati nel conto del Re- 
gio Economo hn dall’anna 158;) di fopra trafcritto. An- 
che nel conto del 1662 é rapportato il canone di annui 
duéati 15 del Barone di Acerno. Di quelli flelE canoni G 
fa ‘ menzione nell’ apprezzo del Tavolario Finto del idSj , 
e dr fimiii canoni parimenti G parla negli articoli della 
caufa tra Giacomo Pignatelli ,'e Monfignor Vefcovo di Lec- 
ce, e'd il Duca d’icari di lui fratelli fecondogeniti . Anzi 
di queG’ultimo vi è particolar iGromento , con cui 6 fot- 
tOpolè allo ftelfo canone, per 1 ’ ufo dell’ acque, (j) Il 
Principe d’Angri, che eoa tanto vigore fi oppofe alle pre- 
tenfioni della Menfa per gli dritti di fida, diffida , e bagii- 
va, che pretendea nel feudo di Lrgo picciolo y non ricusò 
di riconolcere la Menfa per quello delle acque . Con pub- 
blico Grumento Gipulato a ip. Ottobre 1724- ottenne la 
licenza di poter irrigare colie acque di Tufeiano la fua di- 


\.r) Fot, detti atti , 

(a) Fol. (y fequ. detti atti. 
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fcfa «letta la Fafanara^ mediante il canone di' trenta catv'’ 
taja di fieno da- trafportarfi in ogni anno in ■'Salerno per 
fervizio dell’Arcivefcovo , e con patto di non póterfi dell’ 
acqua altrimenti fervire , che per l’irrigazione , e par ab- 
beverar gli animali , e non già per molini , valchiere , 
ogiiari ec. , e con altro patto , che fervendo 1’ ac<jua alla 
Menfa per animare i fuoi molini, reftafs’ eftinta la concef- 
fìone (i) . £ con altro contratto del . . . lo Htffo fi oU- 
biigé a pagar annui doc. 24. per Tufi) delia fiefs’ acqua 
Mille altri documenti potrebbero proJurfi.Ma dopo tanti coti 
rimarchevoli è inutile far crefcere il volume de’ proceflì 
Ball’ accennar foltanto che gii ftefll Contendenti D. Am- 
brogio de Meo, e D. Michele Sparano di Montecorvino coh 
iflrumento de’14. di Luglio 1758. fiipularono la fàcoltà di 
poter deviare la metà lolamtnte della afque di Cornia, per 
irrigare i hro tertitarj per V annua pre/laxione di due, 2J, 
con patto di non poter fervirft , ni far fervire ad altri di 
dette arfae conce jf e per animare molini , macine , ed altra f 
macbine idrauliche (2) . E Ìo ftelTo Dj Tommafo Corrado 
fi.nil permeflb dimandò, od ottenne nel di 6 . dello fleflb 
mefe per quell’anno loltantO per le acque di -Tufeiano', 
mediante il pagamento di pochi carlini (3). 

■ • i i 

A chiunque porrà mente alia continuazione di tanti atti pof- 
fellivi autorizzati da pubbliche fcritture, da decreti di 
Magiftrati, e da folenni tranfaziodi, fenabrerà non dico Urano], 
m*--4àj^^fo , che potefl'e dubitarli anche per un momen- 
to del Megli ii»<i^ed immemorabile poffefib della Menlà'., 
Eppur stanti arttSThmte de’ quali fi arrenderebbe il pih 
oftinaro Pirronifta , non ballano a vincer la durezza degli 
Avvo:ati deirUaiverfitk^di Montecorvino. Si niega il pof- 
Aw" 1'.^ C fef-', 

: ! P-I ' ■■ 

(i) Fol. \ ‘ 1 

■ (2) Fai. 58- ad 6 ^. atti torrenti, ■ ’ 

^3) Fol, d8. atti correnti , 
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ieSo della Menfa. C non foo atti poflelGvi gli ftrumenti 
di aifitti ^ Noa coatedaBo quello polTefl'o uoa Coofulta del- 
la Regia Camera, due apprezzi di Tavolar) efeguiti a fron> 
4te de’pFcditori del Principe Pigpatelli, e lotto l'occhio di 
due Cooiiglieri avvedutillimi? Non lo cont:llano gii arti* 
«oli del Principe Pignatelli nella cauTa co’ fratelli , i conti 
de’Reg) Econooii , il giudizio di revinJica idituito dal 
Principe Pignatelii , e profeguito dai Duca di Salandra, e 
.tante «oncelTioDi fatte dell’ acqua de’ fiumi ? £ non auto- 
trizzaao quello poflelfo il Bando di Paladino confermato dal 
,Co»f>glier Canale, e poi dal S.Q- con uniformi giudica- 
..ture , e dal Coofigiier Ferrante ? Non lo autorizzano due 
.itranfaaìooi tnooiee di decreto di eitpedit del S. C. ^ E lì 
;l)iega il pofiefli» della Menfa ? Mi li die’ almeno che (I 
«dcfidece di più per poterfi dire che la Menfa ha pofiedu- 
.to’ Aflderem cercando nuovi titoli , e nuovi requifiti ne’ 
-codici della fantafia? - 

Dapo pMiove cosi lucide, e conciudemi,forprende invero co- 
atte i’ illumi tutilfitno .Avvocato Fifcale abbia potuto dar fuo- 
si nn iHcDza,CMÌ fe dar fi yolefie retta da quello Supremo 
^Ttribunale , re/lerebbe in un punto diroccato il legitimo 
pofTeflb di canti lecoli , e rinviolabilitli del giudicato. Ne 
rapporterò il tenore, per metterla indi al confronto delle 
leggih: Fr/W'f vìfii in pluribui votuthinibus , ac parti- 
ìhus tmdjtSy faptr ^fdudis per Rev, Menfam Archiepìfc<'pa- 
fkum.Salcrni prò preef^nj» facultate concedendi ujum publica- 
~rmm oquamm fittminum Cornea^ & Tu/ciani , vulgo dtCìi 
^Suifipeipjia irìflat impariù’ì terminum ordinarium , & inte- 
rim dati «rdinfs y quod fallo per Univerf totem Montheorvi- 
..ni obi'tgatioHc dd fionda juri , judicatum folvendo vif» 
rmtv termini, iiceas fi^tt Univerfitttti , O" Civibus,utì aquis 
ptrdiBit abfque ulla folutione^ tam prò animnndis Molendi- 
■ntt , tttam noviter eonftruendit , quatti pra irrigatione eorum 
territoriorum , & Rev, Menfa ft abfìineat a deflinatione 
aquariorum prò cujìodia diliarum oquarum frb prua ducato- 

rum 
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rum mille R. F. felvU tc. (i). 

Se quedo degno Minidro trafportato dal zelo a prò deU’Uni- 
verfuk ha cos\ opinato , non potrà la Camera non cono- 
fcere un patentidlmo eccedo nella Tua idanza , mettendola 
al confronto delle leggi. Noi damo ne’ termini di un pof- 
fedbrio fommariidlmo. La Menfa pofDede le acque , ed é 
nell’ immemorabile podeflfo di difporne a Tuo gradimento . 

L’ Univerfitk ora per la prima volta fi adaccia a contra- 
darle il titolo. Ma la Menfa podlede, ed ha poffeduto da 
fecoli, e voler contendere il poffedb è lo deflb , che an- 
dar contro r evidenza . Senza entrar per ora nell’ «fame del 
titolo, che vien bizzarramente attaccato, fermiamoci a que- 
do poffedb. La caufa della proprietà è didima da- quella I 
del poffedb, né l’una dee coll’ altra mefcolard (z). Deve 
il Giudice pronunziare prima ueer pojfideat^ poftea de do- 
minio qumatur (3''. E quando il petitorio viene in . colli- 
fione col poffeflbrio, deve prima il Giudice accertarli del 
poffedb, e mantenervi chi Io gode, ed indi dar corfo al 
petitorio. E’ quedo il fentimento di Ulpiano . Inttr. liti- 
gatoret ergo , quotiens efi proprietatis controverfia , aus con- 
venie mter litigotores :■ uter pejfeffor fit , mrer petitor , aut 
non tonvenit . Si convenie ; obfolueum ^ : Hit poffefforU 
commodo y quem eonvenie pojjìdere y èlle peeiéoris onere fuh- 
geeur". Sed ft ineer ipfos contendaeur uter pofpdeat , quia 
■ afterueer magie fe’ pojjidere adfirmet y enne ad hoc interdi- 
{{um' remietentur- (q) . Scelga l’Univerfith quella parte, che 
più le piace ^del dilemtna di Ulpiano . Conviene ella'^ che 
la M«»£i^podìede’ ? La cofa ò fpedita , e deve continuar 
nel podbd^'H«fte(^no a là làlve le ragioot nd peiito- 
' , ' G j n-'.'i ! rio; • 


Fo/. p7 atti correnti. • 

<- (a>l<-X.- u /. SZ #. de adquir. pojfeff. l. i §. x g. uti 

pojftdetk 

■ (5) — £.-"35 eod. de adqutr. pogeff. — - - 

(4) L. I I g wi pojfidetii ... ^ . (■ ; 
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rio, fe pur le competono .dopo. due tranfjiiodi. Contende 
j 1 pofleflb alla Afepfa? Dunque fi decida prima del pofief* 
loriq e ,pofiederh‘ chi finora ha pofleduto .iMa con quali 
armi potKeqdwà . quello pofleflo ? Forfè co’ recenti atieatati di 
■ due ^prepotenti ? Fa caufa del pofieflb fu cosi favorita preflb 
i faggi tRomaoi Legislatori, die anche i poffeflbri di colè 
.Fifcali erano, mantenuti . £’. noto uoi referitto dell’ Jmpe- 
rator Severo. .Egli riconobbe in quelli cali come titolo un 
jantico poffelTo di. un dritto EifcalcyE/? ó* decretum tb Im- 
pcratorc Severo , Ù* conftitutum nullo modo euigendum auem 
.prokme unde Meo$ circa Fj/cules dflutioneSy /ed delatorem 

probare ea.tfure inttnd'tr (i) ,i 

Nè le leggi del, Regno fono diffami in , ciò -dalle leggi Ro- 
roane -, Chi pofiiede da fecoli , chiitia pofleduto paci- 
•OMmente , mpo folfre la retta ragione, ,di prefumerfi 
-chc:j abbia ^pol&duto a cafo. Quindi col Capìtoli Jrem fìa- 
luJmufifa (ìabiliso ^cd:/i procurarores, Fi/ci , vel , olii affi. 

,pùhl*€a per/oua ad \ quorum tojfieium‘-j 't[iui fpe. 
•fìat ,smdaet pOjffej^ones aliquot ^five\iura ad^pfeum fpeSan. 
-OsOitUtineri per atiquos occulta y deteufores y five polJeJforeSy 
tp/afum po/feffionqm , feu^ jurium in competenti -Tribunali 
.toa^enimit y & .cantre ipfos fervato juris ordi/te proeedatur . 
Deve, il poflèfloM effer prima. convinto deU’ingiqftiiia del 
.fuo 1 itolo, -fr^pMipogl iato. -.Servato i jurii àrdine proeedatur . 
Il de. NigtiSidpiagnBdp.quefte,, ultime notabilifiime ^parole , 
jC^:fi,.afprime-, ;:^;ywri(» //J, ut -.paff^or citeiuty lis con- 
'■ taìetuv ,y /of^ eutiaiiter ^ exptdémmtur , :vec 1 ipfarum pe/fej/'- 

<veipmuntur.y antfquam legitime c<mviSi°-jfttfrinf 

jm'ilorne al fudetto.-j{apitolo è .«àd che Ha 
djJpdto nella Prammatica:. !.)§. 8 de Salario eorum y qu, 
mmuntur. ■ .. . _ _ 

Tralafcio i Comentatori del dritto Romioa. Anche alTironi 
noto, quanto.jjfli .han fàusta la .toofa del polTeflo fecondo 
- i prin- ^ 

(i) L. 25 /. dr i'^Te .pipi^ 

* * v; C • * 
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ì principi della Romana Legislazione. Appello alle leggi del 
Regno, ed aH’ulTervanza, c’hanno avuta in tutti i noflri Tri- 
bunali, ed in tutti i tempi, anche in caufe tra Univerfita, e 
Baroni, ove un polTelTo ficuro li garentifce. Vedafi l'Afflitti (i) 
<iio: Vincenzo de Annasa) il Reggente Lanario (3) Camillo 
Lauti ( 4 ) e fin due Scrittori ai Baroni avverfinìmi il Capi- 
bianco (5) e Novario ( 5 ). Quella teoria è prevaluta anche 
trattandofi di regalie , c’ han piaggior bifogno di titolo . 
Sentati il da Marinis . Succcjfivis temporibut meùto Agnofei- 
iptut pojfeffores lite pendente IN BONORUM possessione 
rPERREQIAM CAMER AM CONSERV/tTOS . j . . Huc ufque non 
,vidimufynec a mjjoribm nofìrU audivimus Domhiu'» Rggem no~ 
fttum pojjefforet eeriun rerum^qvit fine tìtulo pojftderi non pif- 
.f*nt de fafìo fpol'tAfJe ^ fed ordinerie jura fua Regìum Pi- 
. fcttm propofuijje, poffeffores. ed titulum ojlcndendum, in Jure 
^votando (7). Deve dunque incominci^Q dal citare il polTef- 
ibre aU’efibizione del titolo, e quello titolo elTer può la 
concelTione, il lungo pofielTo ,- e 1’ ofiervanza , che ne fpie- 
ga l’ ellepfiooe , e l’ immemorabile preferizione , come piìt 
gih fi dimollrerh ma non potrà m^i cominciare da uno 
ìjxiglio. L’Altimari fimilmcnte : -/ìd id. vero tjuod dicitur 
bic, n. 6 (Sr fetf. t]uod ppfftJJiariurtfdiSiioi^tì in locis publi- 
(it non prpdelì etum (ite pendente , uift ojlendatur iituluSf 
obftrtiAy efttod. ifunmvif pojjejjforet rerum, de demonio Regit f 
qua(es-,/un( gabelLty dobanee , fifeolef fi^nHiones ^ pofeuo, ne- 
moTAy .motifes^ ferrofief^ tertioriee y^omnipque Regalia fi- 

^ '7,-. ' t --. ' \-.S 

!'! ( 1 li , • -f^er^ tì^uitff^^ fìS*-‘ »r . 

!,«». 4 uig |p. 1^,. 5‘1 ■ v.-i. ni ,ti 

^1 x,Anna allegat. yp ^uiiTloi il', i- 

. (g) Lanarìui in rep, fi quis per triginta ». 78. 

— ( 4 ) Laratha Tbealr. feutL porr. % .decifiy^ -^.^ 

(5) Capiblavi fiuper- Fragni, i de 'Baronibits\,^t. 2^29 

( 6 ) Novarius tonu 3 grati. ^^o \. v., , . \ (-) 

(7) De Marinis ad Revert^ .dee. 480 4.3*. 
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fit itfulo poffidérì non pojfunt .... teneantur titulum ett- 
ruW pofft’jfionis oflendere per dodrinam Luca di Penna , ta- 
metfi , ft In promptu titulum non ofienderint , non POTE- 
RUNT LITE PENDENTE POSSESSIONE PRIVARI . Ideo Po f- 
feffor cittttui ^ ft oppofuerit exceptiones datur termìnus ad 
prohandum incumbinrìa : ET INTEIUM LITE PENDENTE 

CONSERVATUR IN POSSESSIONE (l). - 

! ^ 

Q Uefte fono le teorie del dritto, ed al confronto di effe noa 
regge affatto l’idan za del degniffimo Avvocato Fifcale. Ma 
non debbo tacer le ragioni , eh’ egli n’ ha* addotte in 
una Tua rapprefentanza (i) . Conufeendo che il poflelTo 
della Menfa non può infìciarfì , dice che no ’l ricono* 
fce'per pojfcjfo feudale . Ed ecco ove poggia i fuoi ragio- 
namenti. Nel I7p2 foggiacque la Menta ad una rifulta fi- 
fcale, proccurata probabilmente dagli Iteffi Montecorvinefi, 
che non 1 ’ han' lafciata mai tranquilla. Fu ella- citata ad 
efibire il titolo, ed a pagar- Padda , e quindennj per gli 
dritti, che poffedea in Monteco'rvino di bap^ltva , fida t, e 
diffida y feannaggio , portolania’ y piazttOy decima de' pefti , 
zecca, pe fi y e mi fura y jus portelli y acque, moUni , terragni 
ce'ifty terrieorj ed altri corpi. Citata la Menfa , produffe foa 
' iftanza, colla quale fi diè carico di ■detta rifulta, in cui 
fi era dedotto, che pofjegga nello' fiato di Mmtecorvino in 
Principato dira la bthjiva coll’- efaxione delta fida , e diffi- 
da , dello fcannagfto , portolania ,' piazza , decima di pe/dy 
zete a y peft y e mifure , juf del portello delle carceri della 
haojiva , ED ALTRO (3) . E quindi" dimandò effere am- 
' meifa ad una transizione per Padoa , «d i quiodeonj pafià- 
ti , e taffarfi in avvenire Padoa, ed i quindennj giufia- la 
rendita antica, e più proffima alP ahno 1504 quando fu 

■ ■ *• taf- 


co ailrimari ad Rovir. confi 5^''».^ 13 Ù* 

(*) no ad fol, i2j proc. curfent, ' 

( 3 ) Fo/.*8d 6" a t. Voi, currtnt,- - 
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taflata l’adoa de' Baroni. Il grande aflunto dell' Uaiverfìtk 
c che nella tafl'a di quell' adoa efeguita dal Razionale del 
Cedolario , di tutto fi parlò fuor chè delle acque , e da 
ciò fi defume, che la Menfa non .nbbia pofl'efl'u feudale. 

Ma non par che regga coiai ragionamento . Il Razionale 
del Cedolario nella Aia relazione fece menzione delle 
artfue, e nnlint romprefì nella rifuha. Enunciò 1 ’ anzidetta 
j/lanza di Monfignore, io cui colle parole ed altro anda- 
ron comprefe ed acque , e cenfi , ed ogni altro efpreflb 
nella rifulta. Tafsò l'adoa, e la tafsò per la bagliva Ali- 
la rendita , che quella diede nel tempo piò proflimo al 
1504 , cioè giuda la rendita del (1). Rivolgiamoci 
ai documenti enunciati nel fatto tedé efpodo. Le acque 
allora eran comprefe nell' affitto della bagliva . Ne ho re- 
cati i pitti contenuti in tutti gl'idrunieQti. Dunque coll’ 
aver taflata l'adoa falla bagliva , giuda lo dato di allora , 
taifulla anche per le acque. In forza di tal tranfazione il 
Minte Frumentario ( efleodo allora vacante la Sede ) pa- 
gò al Regio fifco ducati xipt , cioè ducati zoo. 81 per 
adua , e ducaci ppi di tranfazione per tutti i corpi dedot- 
ti nella rifulta (2). La tranfazione fu generale , e nelle 
tranfazioni generali al dir del Giureconfulco Celfo s’ inten- 
de tutto tranfatto (j). E che ciò fia vero il dimodra il 
notamento del libro maggiore della Reai Percettoria di Sa- 
lerno, ov’è notata l'adoa, che paga la Menfa pe’ dritti 
feudali di Mantecorvino , e tra quedi A leggono la Ba- 
gliva, fida, e diffìia, fc ann aggio , Portolania, Piazza ^ de- 
(ima dt Raffi , Zecca , pefi , e mifure , e ius del Portello 
ttcque, molini cenft , tcrritorj, ed altri corpi (4) , 

Ma 


(1) Fol. 87 a 0. V 

(2) Fol. po . 

(^) L. 12 ff. de trattfaSlìonibus 

( 4 ) Foff 1 . . • 
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Ma vi è dippiù . Nel 1795 venne in mente ai Deputati 
del catafto di Montecorvino d’ inventar nuove veflazio- 
ni pei* la Menfa , e pretefero caricare all’ onciario non 
folo r annuo affitto , che l’Univerfitk corrifponde per gli 
anzidetti dritti giurifdizionali locatile dalla Menfa, ma an- 
che gli annui ducati 230 , che pagano i fratelli Corra- 
do pej, molino di S. Euftachio , alterando lo (laro dell’ 
antico catafto, in cui limili rendite^non andavan talfare , 
perchè feudali . La Menfa fi oppofe, e dedufle fpecialmente 
Ja feudalitli, non meno de’fudetti dritti, che del molino, 
ed enunciò la fifcal rifulta, pendente appunto per la feuda 
lith di elio , e degli enunciati altri dritti . Ne fu com- 
meffa una relazione al Razionai Molinari , e «guelfi opinò 
a favor della Menfa per la deduzione di tali partite . Fu 
accordata alV Univerliia la revifione di tal relazione , e 
non curò proccurarla . La relazione rimafe ferma, fi efegui, 
fu fófpefo il pagamento con ordini delia Reg. Camera (i). 
'Ecco il polfelló feudale . L’eftnzione dal catafto per caufa 
di feuclalifb' è il miglior po(reflbfeudale,chepofla di moftrarfi. 

Se'la Men'fa''he’fecoli trafandatl non pagò adoa , e quindennj 
per tal!' dritti feudali , ciò derivò dalla difciplina corfa a 
que’ tempi che 'le Chiéfe pofledeano i feudi in franco a|j 
iodio. Il fervizió militare fu l’origine de’ feudi", ma gli 
Afeivefeovi', i-Vefeovi V * Frati erano cattivi foldati . Pi- 
pino rife non'poco in veder nel fuo efercito il feudatario 
Abbate F. ErnalJo Nigellio armato nella guerra, che Lu- 
dovico Pio -moffe contro la minor Brettagna, e grinfinuò 
5 d' -andar piuttbfto'a leggere i Breviarj. Lo -(teOfo Nigellio 
racconta a tal propofiio le Taceziedi. Pipino •(^) . Ecco per- 
‘ - • chè 


(i) FoL .t . ' 

(,*) Huc e^omer feutum^ bumeris , enfemque rcvinRum 
^^0' 1 «rrWo' me feriente dolet . •' * 

Pippin hoc afpinem rifu , miratwr , -Ó* infit 
Cede armisy Frater^ Litteram amato magis (l) 
vi) Fligclliut de gefìis Ludovici Pii lib. IV. 
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chi le regalie alle Chìelè fi concedevano iq franco allo- 
dio, perchè gli Arcivefcovi , i Vefcovi , gli Abbati non fi 
accordavano col mefiier delle armi . Il militar fervizio per- 
fonale fu poicia commutato in prefiazione pecuniaria. Male 
concelfijni in franco allodio trovavanfi già fatte in tempo 
che la feudalità conlideva nel fervizio perfunale del feuda- 
tario. Quindi gli Ecclcriaftict feguitarono a goder la fran- 
chigia , che le conceifijni de’ Principi loro accordavano , c 
non fi troverà una Chiefa , che ne’ paflati fecali aoa V ab- 
bia goduta. Una giuda riforma ha oggi corretti quelli abu- 
fi, e la Regia Corte efigge pel fervizio dello fiato quella 
contribuzioni, che le Chiefe devono su’ beni , onde furo- 
no arricchite dalia liberalità de' Principi. La Chiefa di Sa- 
lerno non pagò, è vero, l’adoa da che fu impofia fino al 
i 7 pt : ma non perciò i beni cangiaroq naturg . £fià ha 
emendati quelli abufi mercè la tranfazione offerta , e dal 
Fifco accettata. Non vi è dunque che ridire fulla feudali- 
tà, poiché la tranfazione fu generale, e cadde fugli fielll 
dritti contenuti nella rifulta del Fifco, tra’quali le acuite , 
c molini . 

Ma fiafi pur comme|Ta una frode nella liquidazione dell’adoa 
e de’quindennj . Sianfi pure occultate le rendite de’molini, 
e delle acque. Baderà ciò forfè per non dirfi feudali ? I 
Baroni fi troverebbero bene con quella teoria , ma fon fi- 
curo che il degnilfimo Avvocato Fifcale guidato dai detta- 
mi della legge, rifponderebbe che il feudatario non può con 
occultar le rendite feudali , l’occultazione non pregiu- 
dica*l>»4 eujlali ta , anzi porta la pena del douoÙLiJMggaiea- 
to di Qp|’ • 

Se il Fifco credef: la Menfa abbia occultata la rendita 

delle acque nella taflla deH'qdoa, ne fperiinenti pur^ le ra- 
gioni con novella rifulta : ma non mai fu quello mifero 
appoggio manderà in aria una feudalità alfodata da docu- 
menti cosi luminofi . Il polfefib dunque della Menfa alla 
qualità di polfeffo luminofo , ed immemorabile , aggiugne 
anche la caratteriilica dì polfelfo feudale , e dee la Menfa 
efiervi mantenuta . 


Di 
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M a non folo per quefto deve eflervi mantenuta . Il giu. 
dicato , e le tranfazioni fono titoli aliai più poten. 
ti , che lo convalidano . Volgiamoci al corfo degli atti. 

Il Giudice Paladino nel lóBi publicà il Bando, cbfnef- 
/uno ardifca di dif porre delle acque , che fon della Menfa , 

Il Configlier Canale sù quello articolo confermò le difpo» 
fizioni dare da Pailadino . Nel itfSj 1 ’ Univerfirà di ac- 
cordo col Principe di Noja attaccò a dirittura il titolo 
della Menfa per tutt’ i dritti, che avea pel feudo di Mon- 
tecorvino , e ’l Principe fpecialmente impugnò quello del- 
le acque . Il S. C. con decreto de’ 22. Dicembre j 724. im- 
partì termine, e mantenne la Menfa nel pofleffo , qual de- 
creto fu confermato in grado di tutti i gravami. Il Con- 
figlier Ferrante tempore accejfut^ per efecuzione de’ decreti 
del S. C. mantenne la Menla nel pofleffo della Bagllva , 
Cr in onihibui aliti juribut ^ corporihus ^ & prarogarivii de- 
fcriptii in inflrumemii affictuum dibhe Bajulationii, in Rela- 
finne Regia Camera , O" in appretto qu. Tabttlarii Finto , 
vai quanto dire , che fu la Menfa mantenuta nel poiTelfo 
delle arque , e molinì , dritti enunciati e negli affitti del- 
la Bagliva, e nella Confulta della Regia Camera, e nella 
Relazione di Pinto , L’ Univerfitìi non impugnò tal decre- ^ 
to, ma riferbolTi appena le ragioni per la fola Zecca , e 
Portolania , e ’l Barone non fè che vanamente querelarfe- 
ne. La caufa dunque fu decifa nel polTefforio , e fini col 
giudicato . Io non niego che il giudicato interpofio nel 
poflelTorio non forma eccezione nel petitorio , per eflèr que- 
lli due giudizi diverfì . Ma-c -vero bensì che ove la caufa 
del pollelfo nuovamente fi tenti, il giudicato ottenuto nel 
polfelforio forma eccezione, e refia folo all'Attore libero il 
corfo nel petitorio. Ecco come il Giureconfulto Paolo de- 
finì quello cafo . Si quii interdico egerit de polfefjtme ; po- 
I fh-a in rem agem^non repellitur per «cepr/owe»» ( parla dell’ 
eccezion del giudicato ) quoniam in ìnterdìflo polJeffio , in 
atiione proprietas vertitur (i) . Se dunque rUniverfitk, dopo 

de- 


(1) L. 14. §. ult. ff. de encept. rei jud. 
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decifa la caufa io poflelTorio dai S. C. , è venata in Ca. 
mera ad attaccar il diritto della Menfa, fé in quello fla- 
to la caufa per Sovrana difpoGzione é paflata da un Tri- 
bunale all'altro, fé il S. C é Tribunale Supremo, ed il 
fuo giudicato è inviolabile: potrà più TUniverfìti parlar 
di un pofleflo ove concorre il giudicato ? Parli pure del pe- 
titorio , fe il vuole , ma la Menfa deve poifedere apche in 
forza del giudicato . 

£ nella llefTa linea dì giudicato fon da porfi due decreti di 
CMpedit caduti fu due convenzioni , nelle quali efpreflàmen- 
te fi (lipulé per la Menfa la proprietà delle acque , e de’ 
molini . Come menar in aria efecutivamente due contratti 
cosi folenni fenza rovefciare il (Iflema delle leggi , e fenza 
vilipender la dignìnà del S. C. , che li munì di decreto 
di cMpeditì Sarà lecito all'Univerfìtà di Montecorvino git- 
tar foffopra le giudicature, calpeflar le convenzioni , e ro- 
vefciare il fiQema delle leggi comuni, e municipali , uni- 
camente per dar piacere a due torbidi Prepotenti , che la 
gittano in (ìmili delirj ? Se il pofleflb della Menfa è im- 
memorabile, è lucidifTimo, è feudale , ed è alTiflito dal 
giudicato, e da due folenni convenzioni , G conofce mani- 
feflamente il torto, che le viene inferito coll’ ìftanza G- 
fcale dall’UniverGtà ottenuta, e G augura che quello Su- 
premo Tribunale punto non l’attenda. 

Ma dìfperandoG di poterG ioGciare un si lucido poGeGo , G 
promuove altra queflione , che benché eflranea dalla caufa 
del pofTeffo , menaG innanzi con grandé apparato . La pri- 
vàn«a,^le acque, diceG , è una regalia, ed il nudo pof- 
feffo non** ^ ait ^ ^^e G tratti di regalie . I Gumi * £ eg* 
giugne , fon dipnWico^ijfi» ifel pubblico , 

non può ufurpaflo un privato, non può ritenerlo col iblo 
poffelTo , dee giuGiGcarne il titolo , e la Menfa vantar 
non può titolo alcuno . L’ UniverGtà ha titolo migliore ac- 
quiGato colla proclamazione al demanio , a cui venne 
ammeffa . I titoli che vanta la Menfa fono apocriG , o 
infufiìcienti : il pofTeffo dunque non é foGenibile. Da que- 
llo turbine di oppofiziooi pqtrei sbrigarmi in due parole 
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col dire che po/i^ reni ' jtfèìeatam quefte difcettazioni fono 
inùtili nel giudizio di pofleflbrio,e che nelle regalie tìe^s 
il poireflbre ha dritto di elTer mantenuto , Ma perchè fi 
fquarci ogni velò , che pofs’' adombrar la chiara giudizi» 
di queda caufa,una rapida fcorfa darò anche Tulle quedio- 
ni, che fi promuovono circa il titolo, per dimodrarle af- 
fatto vane , e chimeriche . 

C A 1? O III. 

Si ragiona del titolo , 

D Opo due tranfazioni è terperit^ dimandar ragione del ti- 
tolo . Il più valido titolo è la tranfazione delTa , e 
benché i dritti della Menfa fodero dati ambigui, o dubb) ; 
adendovi caduta una tranfaziooe , mercé la quale il dritto 
delle acque fu folennemente riconofciuto , par che non deb- 
ba cercarli altro. La Menfa era indubitata podeditrice del- 
la fida in roto territorio , ed anche ne' fondi appatronati in 
forza de’ due decreti del S. C. , c’ ho poc’ anzi menzio- 
nati , Q^jedo dritto acremente contradato dall’ Univcrfitk 
pel corlo di cinq iant’anni , fidato a prò della Menfa col 
giudicato efeguito dal Conlìglier Ferrante , recava ai parti- 
colari di Montecorvino edremo imbarazzo: e 1 ’ Univerfitk 
perdea quel guadagno, che ritratto aveò dalle difefe erette oel 
fuo TMÙtorio quando teneva io'affitto la Bagliva. Oltreciò 
teneva aperta aitr^ W era confeguenza del giudica- 

to, cioè la liquidazione de’ frutti delle difefe ritenute dall’ 
anno id7i. al 1725., feqza pagarne edaglio alla Menfa, 
qual liquidazione era data commeda al. Tavolario Gallara- 
no , In queda circodanza vien’edà ad una tran/axione , e 
concordia , mercè la quale ottiene in perpetua locazio- 
ne dalla Menfa la fida , e diffida , e tanti altri drit- 
ti ; e riconofce predo la Menfa il dominio degli altri 
dritti, e fpectaltttcnte delle acque , e molini . E la Menfa 

le 
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1 » FÌlafclx tutto il fuo credito pe’ frutti percetti dalle di* 
lefe , rinunciando alla liquidazione commelTa a Gallarano, 
e rinunciando del pari 1' Univerfitk al termine impartito , 
alle Tue fuppliche , pretenfìoni ^ ed iHanze,ed a qualunque 
petizione, o pretenfione ppteife competerle su i detti dritti 
liconofciuti di dominio della Menfa. Sicché l’unico com* 
penlb, che TUniverfita diede alla Menfa per tante cefllo- 
oi , fu la ricognizione degli altri dritti della Menfa , tra' 
quali le acijue . Senza tal coinpenfo la tran/àzione farebbe 
fiata nulla, poiché al dir degl’ Imperadori Diocleziano, e 
Manfimiano nel citato referitto , TranfaHìo nullo dato , vel 
retento, vel promiUo minime procedit (i). 

Non può dirfì fe non per ifeherzo che tal ricognizione ri> 
guardafle il folo pofleffo . 11 poflelTo l’avea gik la Menfa 
col fatto , e r avea col giudicato del S. C. efeguito dal 
Configlier Ferrante; e li sa che fuper judicnto fruflra tran- 
Jìgitur (a) . Dunque la ricognizione cadde fulla proprietà 
delie acque . Tanto importò 1’ efprelTa rinuncia al petitorio, 
e la dichiarazione del dominio delle acque rimafte preffo la 
Alenfa. £ quello ripeto fu l’unico compenfo dato dall’Uni- 
' verfità alla Menfa iq quel contratto . Nè. h dica che il 
compenfo fu l’annuo e/laglio. L’eftaglio convenuto, e mol- 
to dippid l’avrebbe avuto la Menfa da qualunque altro Af- 
fittatore, la cui vigilanza avrebbe raddoppiar’ 1 difagi di 
queir Univerlìt'a e de’fuoi abitanti. Ma la Menfa fi abdicò 
totalmente di quello dritto. Il compenfo dell’ abdicazione, 
c del rilafcio di forame conlìderevoli fu 1 ’ efprefla ricogni- 
zione di «Utidritti meno importanti , tra i quali le acque. 
E quella traoTS?toa«..;^ gpunt o Jjutoriaò il S. C. con decre- 
to di expedtt . Or dopo una iranfazione GHatta fi va cer- 
cando il titolo? E non è titolo forfè la tranfazione ? La 
tranfazione equivale al giudicato, e ’l giudicato è il miglior 
titolo , che pofla averli . Non minorem aufloritatem tranfa^ 

P j S/a- 

(i) L. 3 B C. de tranfoBionibus . 

(zj L. 32 . C. eod. 
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Hionutn, tjuam rerum judicatarum effe ( relcriffero gli ftelS 
Imperacori) rc 6 ia ratione placuit : fiquidem nih 'tl ita fidei hu- 
l/havte congruità quam ro, qufi phcuerunt cufiodirì (x). Né 
la pubblica tranquilliti permette , che le tranfazioni con 
buona fede interpofte con faciltS fi refcindano . Nullus trit 
lìtium finis (rifpofe l’Imperador Filippo) fi tranfadionibus 
bona fide ineerpofins ceeperit facile difcedi (2). Le Univerfiti 
devono ilare alle tranfazioni, quando non fiano feguire per via 
di dolo .Prxfes Provincia ( Valeriano, e Gallieno) 
titrum de dubia lite tranfaBio ìnter te, & Civitatis tua admi- 
nift'atores faSa fit : an ambitiofe id , quod indubitate tfeberì 
poffet^ remijfum fit, Nam priore cafu rat am manere tran fa- 
Bionem jubebit: pofteriore vero cafu nocete Civitati gratiam 
non finet (3). Quella tranfazione fu chiella dall’ Univerfi- 
ti . Lungi dal rilafciar effa alcun credito certo , ricevè 
anzi il rilafcio di un debito certiifimo . Riconobbe fempli- 
cemente il dominio delle acque autorizzato da un poifefib 
di tanti fecoli , e dal giudicato del S. C. in poffefforio . 
Rilafci (5 le fue languide azioni nel petitofio, e quelle non 
erano ficuramente n^ certe, nè probabili a fronte de’ dritti 
lucidifiimi della Menfa . Ma fiano /late alla peggio difcet- 
tabili : nè credo , che i Moptecorvinefi Giureconfiilti ne- 
gheranno alla caufa l’onore della difcettazàone . La lite 
dunque era dubia , e nella lite dubia rata ejì franfaBio : 
nè jn quella tranfazione può prefumerfi dolo , circonvenzio- 
ne, frode, maneggio'^ giacché fu fottopolla agli occhi avvedu- 
tiliìmi d^^S. C-, a cui era nota la caula di frefco decifa 
nell’ anno innanzl cqtr-t a nto Arepito , e rumore , e Com- 
meffario ne fu lo fteflb Configlier Ferrante, cui erano noti 
appieno que’dritti, ne’ quali era fiata la Menfa da lui fieflb 
mantenuta per efecuzione del giudicato . L’ intervento del 
Magiftrato , l’autorità di un Tribunale Supremo efclude ogn’ 

idea 


(') L. 20. C. de tfanfaBionibus , 

(2) L. IO- C. eod. 

( 3 ) L- * 2 . eod, C. 
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idea di dolo: e tutto ciò, che fi fa fotto l'occhio, e coll\ 
autorità del Magifirato fi prefume regolare (i) . 

Ma perchè tanto inoltrarnii ? £’ forfè impugnata quella tran^ 
fazione ? Efla è nella verde offervanza . L’Univerfitk pof- 
fiedc i dritti giurifdizionali acquillati in forza di quel con- 
tratto ; vuol polTedergli , non è difpofia a lafciargli ; e 
trae dal traffico di quelli dritti immenfi vantaggi . Una di- 
fcfi nuova eretta in quel territorio le rende annui ducati 
(Sooo., e quello fatto è noto alla Regia Camera . Il drit- 
to di piaTiTia , che tiene dalla Menfà , le ha pennefib di 
aprire un mercato, che le rende moltiffimo per la frequen- 
za delle contrattazioni. £ mentre TUniverfità ritiene ciò, 
che ha ricevuto in forza della tranfazione , vuoi calpeflar- 
nc in tal guifa i patti, ritenendo intanto 1’ immenfo utile 
ritrattone ? Qual Giurifprudenza é mai quella ? O deve il 
contratto tutto follenerfi , o tutto rifolverfi . Si foflerrit for- 
fè folo quella parte , che airUniverfit^ piace , e fi tnande- 
r^ in aria il rqllo ? 

M a fi va dicendo : un dritte proibitivo non è follenibile fen« 
za titolo efprelTo. Potrei dire, che un dritto proibitivo 
può coflituirfi con tranfazione in grazia della pubblica utility 
c de’ vantaggi piò importanti, che l’ Univerfità ne riceve in 
compenfo, e che dopo la tranfazione non è lecito andar in- 
dagando t/ua jure fiali tranfatto . L’ efame delle rifpettive 
ragioni ceffa dopo la tranfazione. Ella tien luogo di dritto, 
e di ragione , e per impugnarli una tranfazione deve di- 
atoflrarfi il pofitivo dolo^ e la frode occorfa: il merito deir 
la lite— «z^t^tta niente influifee (2) . E benché la tranfa- 
zione abbianjv^ti^toun dritw chiaro fia per i’ una , fia 
per l’altra parte , cìn 3 ’'èìR)rnie lefione ne rifulti, la lefions 
più eh' enorme non rovefeia le tranfazioni per fentimento 

D 4 co- 

(1) L. 137. jf. de R, J, l, eod, 

(2) £. 13. C. eod. 
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coflante di tutti grinterpetri del Dritto (i)'. Ma adagio ; 
non confondiamo i termini : fento parlar di dritto proibiti- 
vo . La Menfa no '1 fogna neppure . Ella pretende la pro- 
prietà delle acque di Cornia, eTuici^no, e non già dritto 
proibitivo di molini nello Stato di Montecorvino . Ripeto 
che i Montecorvinefi han cinque molini fulle altre acque, 
che fluifcono in quello Stato . Ne abbian cent’ altri , ma 
non tocchino le acque di Cornia , e Tufciano riferbatefi 
dalla Menfa per fe, dopo averne abdicate le altre in gra- 
zia del vantaggio di quel pubblico. Altrp è il dritto proi- 
bitivo , che vieta ai Naturali la facoltà di poter macinare 
il grano in altri Molini , menoche in quelli del Barone ; 
altro é il diritto delie acque , che autorizza il padrone ad 
impedire, che altri- fi' avvalga di ciò che gli appartiene per 
dritto dominicale . Q;iefH due dritti fconciamente fi vo- 
glion confondere in quella caufa , ma n’ è vilibile la diffe- 
renza , ficcome avverti il Capobianco Scrittore avverfo ai 
Baroni . Dopo aver egli parlato del vero dritto proibi- 
tivo, che limita la libertà de'Cittadini , viene ad individuare 
il cafo,che abbiam per le mani, ne’feguenti termini . C//r<rr«»r 
tjmeritur^ft vajjalli fint in libertate,& Baro non babeat juf 
probibertdi y nt illi non poJjfinr- conflriterafurnoSybaBinderiay 
Cf molendinay an ratione ufnt atfM pojftt illis interdicere ta- 
le tninifìerium. Peguer. decif. 223 e* p'^ofejjo difcmit bunc 
trticulumy df firmat Ucitunt effe fubditis confìrnere in atfitis 
cmne tninifìerium , quia ufus oquee eft comrtfunU , & publi- 
eut . fìtte tmtem desifio tanti viri poffet mulios decipere . 
Jàw-advertendum duui eam procedere atfento jure communi ; 
ffd in Regnoy-quia — aq/ix—pahlicte funt de demanio Baro- 
aum ex inveterata , & communi confuetudine Lue. de Penn. 
in l- ufu aqute C. de aquee duBu lib. 12 (T dixi in prtec. 

tra- 


^ (l) Cujac. tom. I eonfult. 48 col. 69^ Ut. A. & B. 
Voet ad tir. ff. de tranfaB. n. 24 Peretius in eod. tit. C. 
n. 34 Donellui, TuUenus ibid. Faber C. lib. 11 tit. XXI 
defin. IV. Huberui lib. Il tit. XV n. 7 Vinnius partit. 
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frafJaf, pragm. 8 pari. 2 Va» i». 26 Ó* fupra cap. 45, ideo 
vafalli nullo modo facete poffe molendina , nec èaHinde~ 
ria y aliaque minifleria in pquis publieis ejì dicendum (i) . 
Indi profieguc a dire che in que/Io cafo, benché non pof* 
fano aver molini Tulle acque , poffono nondimeno averli a 
venco, 0 a cavallo, poiché non è il dritto proibitivo, che 
loro li 'vieta Tulle acque, ma la proprietà delle acque, che 
n’ ha il Barone. Ecco la differenza, che paffa tra un caTo, 
e l’altro, di cui confopdonfi malamente i termini, per adat- 
tarvi le teorie, che prevalgono ne’dritti proibitivi. 

Quella dunque è cauTa di proprietà , e non di dritto proibiti- 
va . Or vediamo da quali titoli pervenne alla MeoTa que- 
^ fio dritto Tulle acque. Le notizie , che f> hanno , ci fan 
* creder fondatamente che le prime conceffioni di Montecor- 
vino r abbia la ChieTa Salernitana ricevute dai Princi- 
pi Longobardi , non altrimenti che .da quelli fleffi Princi- 
pi fu donar’ Oievano , ficcome fi enuncia nella pih vol- 
te mentovata conTulta della Regia Camera (2) . £ chi 
sa che un giorno quelli preziofi monumenti non ven- 
gano alla lucei Ma fermandoci ad un’epoca meno antica , 
abbiamo una conceflìone di Guglielmo II del 11^7. In ef- 
fa comentando la fedeltà di Romualdo ArciveTcovo di quel, 
la Chiefa l’invefli colle Teguenti parole del feudo di Mon- 
tecorvino , Montemcorvinum , qui eft prope Salernum , Qjur 
OLIM CASTRUM FUERAT , ET NUNC DIRUTUM EST, cum 
homìntbus , & omnibus juflis senimentis , & pertinentiis fuis 
Salernitana! Ecclefteey & tibi, tuifque in ea fuccefforibus do- 
namus , O* concedimus in perpetuum pojjidendum , omni no- 
fìray_'^el beredum noftrorum fut>er hoc calumnia y Ó* consta- 
rietate . La conceffione dunque fu cum pntnibus 

senimentis , (yptrrinaaijis /ttu , giufla 1« ckufole , che al- 

P 5 lo- * 


(i) Capiblanc. fuper tit. pragm. de Baronibus pragm. 14 
cap. ». IO ■ 

(z) Fot. 4 84 voi. 2 
(3) Fol. 5 04. voi. 2 
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lora correvano nelle inveftitare . 

Crede TUniverfità di Montecorvino , che io quelle claufole 
poo polTano affatto andar comprefe le acque, in primo luo- 
go perchè le acque fon di pubblico dritto, ed il lor ufo a 
tutti è comune : e fecondariamente perchè quantunque le 
acque annoverar fi vogliano tra le Regalie ; quelle conce- 
der non fi poflbno altrimenti , che con efprefl'a donazione . 
Or vediamo quanto reggano fimili oppofizioni . 

Ragionando colle regole del Dritto Romano, i fiumi van tra- 
ie cofe di pubblico dritto (i) e ben dilfe il Poeta 
^uiJ probibetìs aquas ì Vfui communi! aquarum ejl . 

Nec folem proprium natura, nec aera feelt, 

Nec tenue! unda ! , ad publica munera veni . 

I Romani flefli però non erano così umani co’ popoli fot- 
tomefli dalle loro armi. Lungi dai iafciargli in po^elTo de’ 
loro dritti, gli fpogliavano anche de’ terreni , che dovean 
foltentargli. (Quindi frequentemente preflb i Romani fcrittori 
fi chiama ager ademprus il terreno de’ popoli vinti . E se 
’i concedevano per ufo necefiario alla vita, ciò non avve- 
niva fenza imporfi un redito , che confifleva ordinaria- 
mente nella decima de’ frutti .onde furon quefii detti cam- 
pi decumani, vettigali , ftipendiarj (2). Quello fatai dritto 
di conquifla col volger degli anni cadde su i miferi Italia-, 
ni, che prima l’avevano efercitato su gli altri popoli . I 
Barbari , che conquiflaron l' Italia Tulle ruine dei Romano 
Impero fi arrogarono un pieno dritto su i fohdi pubblici , 
e privati . I fiumi , i pafcoli , ed ogni altra pubblica ra- 
gione divenne regalia , divenne patrimonio fifcale de’ lo- 
ro ^ripeipi , e dairamminiftrazione appunto de' fondi fifea- 
li coir obbligo - <i « H a Principe, che gli concedea. 


(1) §. a Inftit. de rerum divif, & acquir. ear. dom. 

(2) §. 30 Infìit. de rerum divif. & acquir. ear. dom. 

Burmonn. /s vT<Iigal. Pop. Rom. eap Ó* vide Hei- 

vecc. apptnd. ad pb. 1 antiq. Rom, Cap. i §. & cap^ 
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nacquero i feudi (i) . Gl’Italiani fomniniftrar doveano ai 
loro padroqi il terratico per gli fondi, che coltivavano (2), 
e del pari fommini Oravano berbaticum pel pafcolo, glanda- 
ticunn , fidantias^ carnaticum , vinum , oleum , 

Tra queOe regalie , che dimoOravan l’alto dominio del fuo< 
Jq , acquiOato colla forza delle armi , eranvi anche le ac- 
que, ed i fiumi . Ovvie fono nelle concelFioni de’ feudi le 
parole aquancum, aquagtum , aquanotìcum , ripeticum (3) . 
In foOanza quanto prima era di pubblica ragione , tutto di- 
venne regalia, e tra le regalie negli olì feudali van de- 
ferirti anche i fiumi (4) . E gli annovera Ubero nel fuo 
trattato de Jure Civitatis tra le minori regalie (5) . A 
fronte di queOa novella teoria dettata dal dritto di con- 
quida ceffaron le teorie del Dritto Romano , Quindi anche 
dopo che le Italiane Monarchie prefero un’ afpetto regola- 
re , non fi è mai dubitato che la Regalia delle acque, ai 
par delle altre, rifugga preflb il Principe. Gli Scrittori haa 
didime le Regalie maggiori dalle minori . Le prime fo- 
no inalienabili , perchè inerenti alla Maefti^ ed infeparahi- 
li dalla perfona del Principe . Altro è per le regalie mi- 
nori , tra le quali fono quelle delle acque, de’pafcoli ec. 
Quede perché anneffe al territorio, s' intendono trasferite col 
territorio dedb infeudato, Qiindi anche nella generai con- 
celfione de’ feudi cum tenimentis^ & pertinentiis fuis^ qual’ 
è quella di Guglielmo II tedé rapportata , quede regalie 
intendonfi trasferite . Quedo articolo diè caufa a gravi dis- 
pute tra Dottori . A Zafio piacque fodenere , che in fimi- 

comprefe 
. Ma lo 
^ Scra- 

" ' l! 

(1) Vultejus de^feudis lib, 1 », 14 

(2) Muratori differt. 1 9 Ducang, verb. terraticum 

(3) Vide Ducang. in verb. pradid. Glojfar. 

(4) Feud. lib. 2 tit, <y6 cap. 1 

(5) Huberus de jure Civitatis cap. VII. n. 6 1 

(6) Zafms tradat, feud. part. V, n. 11 


'li.^ncefnoni fatte in termini generali non van 
fe^iSgilisminori fpecificamente non efprefle (d) 
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Scradero colla comune de’ Dottori è ben d’ altro avvifo . 
H(TC $amén fenteutìa Zafti , quia nuUis raihnièus, ncque 
ttiam audoritatibus ullis nititur ^ non ob/ìanfe , credo indìflin- 
Be invepitum de cafìro^ & territorio cum juri/diHionibus, 
etiam omnia vedigalia in ipo territorio euipentia acquirere . 
Nam Cr multa alia Regalia, qua vel territorio cobarentvel 
in horum eonfequentiam veniunt, et , qui de territorio ftmpli- 
eiter invep$tur , deferuntur, utfmea flumina PUBLIC A CT 
ftmilia Bort. in l. fin, ff. folut, matrim. Jacob, de S, Georg, 
in trad, feud. verf, cum mero, & miut, Imper, n, 8 Ale*, 
confi 3 5 lib. IV . , qua tamen inter Regalia conferri dubit 
cmni caret cap. 1. qua fitnt Regalia. E cita una lunga fe- 
rie di Scrittori, che rìfchiarano l’articolo (i). 

Ma lo AefTo Zafio , ed i pochi Scrittori , che t han feguito, 
alla lor’ opinione aggiungono delle limitazioni , ed han per 
vero che qualora il feudo conceduto con quelle claufole 
generali non conlìde che in Regalie , allora le Regalie 
intendono in fimili claufole comprefe , per non render 1’ 
infeudazione inutile , qualora voleflero efcluderfi . E Camil- 
lo de Curtis rapportando la dottrina di Zalìo, vi aggiugne 
che ove non fi dubita di elferlì con quelle claufole , con- 
cedute delle altre Regalie, o minori, o eguali, non vi è 
ragione di efcluderne il dippiù delle Regalie annefle al feu- 
do, polTedute pria dal Principe concedente . Ep tamen ve- 
rum, fi% alia regalia videntur conce jfia ejufidem generii, aut 
qualitatit, aut minoris, argumento eorum, qua tradunt dodo- 
rei , (y ibi eft materia in cap, qui ad agendum de proc. lib, 
VI & in alio cafiu quando concedens nihil aliud habebat 
nifi Regalia, quia tunc ut aliguìd concejpo opere tur , re- 
galia videntur conceffa argum. text. in l. fuitdus, qui loea- 
tui ff. de fiund. infirud. (z) Eccezioni , che tutte fi verifi- 
cano nel nollro cafo, poiché le rendite di' Montecorvino 

con- 

(1) Sebrader. de Feud. pare. ///. cap. IV, n. JJ? 

(2) De Curtis diverfi. feud. cap. 3 ». pj 
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coofidonp tutte io dritti , e regalie , e toltene quella ,'oiea> 2 
te s’ intenderebbe conceduto. E fe non li controverte, che 
abbia avuta la Menfa conceduta cogli altri dritti, apche la 
fida fuper tato /rrrtror/o , giuda i decreti del S, R. C,.: per- 
chè negarli che abbia avute anche le acque? La fida in 
tota aerrhorio, ed anche ne’ fondi appatronati dimodra un 
dominio generale, che ha la Menfa sii di tutto quel fuo- 
lo, de’frutti naturali. £ .quando i dritti fon cosi edeC,per 
le leggi del Regno il feudatario lì reputa padrone del luo* 

10 quoad fruilut naturaUs (i), fìccome riflette avvedutamente 

11 Cardinal de Luca » il quale dimodrò eflerne in tal cafo 
il dominio diretto predo il Barone , e l’ utile predo i Cit- 
tadini , che lo coltivano (2). Onde quedo dominio, che 
covre il fuolo , edender devefi alle acque, ed agli alvei , 

(;he le contengono. 

A ciò fi aggiugne che allorché Guglielmo II. infeudò Mon- 
tecorvino alla Menfa, quella terra era difabitata. Lo di- 
injdrano le parole della concedione , qui oUm Caftrum fue- 
rat , & nunc dirutum eli . Onde il feudatario è in quel 
feudo anteriore agli abitanti , che indi lo popolarono nuo* 
vamente , e lungi edi di potervi vantare alcun dritto an- 
teriore alla Menfa , devono riconofcere nella Menfa un 
dritto anteriore all’ efidenza di quella Univerfit^ . E 
ponandod quegli abitanti a formar un comune nel ter^- 
reno proprio della Menfa, è naturai confeguenza che non 
poteano attentare su i dritti di quella , che avea lor dato 
rico^i^CO, né quedi dritti effer poteano predo di altri, che , 
della Mehfà-^Ri^d^, la qual’ era in liberei di accordar loro 
ciò , che avene">©luta^,--A-riteo*re ciA che le fodè pia- 
ciuto . Come dolerli che la Menfa abbia ufurpato , le la 
Menfa podedea quando la popolazione di Montecorvino 
non ancor’ efideva ? 

Se 


(1) Cortflir, Cum per parta Apuleg . 

(2) Card, de Luca de fervit, dife. 35. 
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Se è I lecito paragonare i grandi oggetti co’ piccoli Ri dove taf- 
fomigliano, afcoltifi ciò che fcrifle il Puffeodorf ragionando 
de'Principati.- Sane enìm non parum interefi an »i, qui fum- 
mum in Chitate imperium gerii, SIBI IPSE VELUT CIVES 
FECERIT, ATdUE PRIMUS RERUM, Q.JAS CIV1TA.S COM- 
PLECTITUR OMVIMODUM DOMINIOM ADQ.UJSIVERIT , <*« 
vero ultra in Imperium ftt vocatus ab homimhus , qui jam 
quorumdam honorum praprietaeem babebant. Priori eafu patet 
imperantem in quievis bona Civitate contenta , non irf modo 
babere poteftatit , quod eu imperio per fe fluii , f ed (7 quod 
quivit Pìterfamiltat in patrimonium fuum habtt , misi 
FORTE ULTRO QJJID DE JURE SUO REMISERIT .Hw 
tur , yi Kett iflud dominium fibi illibatum fervaverit , eives 
fua^ res , non alio tenebunt jure , quam quo fervi quondam 
Romt peculio fua obtinebant ; fic ut eorum pojjeffto ftt mere 
precaria , arbitrio Regis , quandocumque vifum fuerit , reuo- 
cabilis : quam diu tamen iflorum honorum pojfeffio civibus 
relinquitur, eu iifdem alimenta, à alia vìtee fufientania ne- 
cejjaria reSle fibi decerpunt, velut loco mercedis oh impenfam 
in iifdem excolendls, & cuflodiendis operam. ^jod Ji autem 
ejufmodi Reu de jure fuo aliquid remiferit , tantum fubje^i 
in bona fua habebunt iuris, quantum Re^it concefflo ofttn- 
derit (5). Montecorvino era difabitato preflb il Re Gu- 
glielmo. Il concedè alla Menfa colle Tue regalie, e la Men- 
fa v’ introduflè i novelli abitanti . Tra le regalie ritenne 
le acque , e potea farlo , perchè la Menfa a’ era Padrona 
prima degli abitanti . 

Nelle cMce/Tioni de’ Normanni il formolario é r//?retto . I 
feudi non fì coucedvaiiu «krimenti che rum tenimentis, 
& pertinentiis futi . L’eftenfione delle claufole delle inve- 
lliture s’ introduflè ne’ tempi pofteriori . Ma fu fempre ger 
Iterai coflame del Regno d’ipfeudarfi nelle conceflìoni an- 
che le regalie minori , e fpecialmente le acque , e d’ in- 

ten- 

(0 Rt'jfendorf hb. Vili Cap. V 
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tenderfi elTs comprefe , ancorché non efpreiTe . Di tal con- 
fuetudine ne fan teflimonianza i pih gravi Scrittori del Re- 
gno . £ rimili regalie polTono elter pofiedute dai Baroni, 
perchè invefiiti dal Re , ma non dalle Univerfità , o da’ 
privati , che non han dritto di polTeder regalie . Luca de 
Penna é il primo, che ne fa tclìimonianza. S/r eriam Comi- 
tes , CJ* Baronei , $am ex forma privilegiorum , quam etiam 
tx vetufia confuetudine babent in Ca/ìris , CT" terris eorum ‘ 

vonnuUa precipua demanialia, puta jxri/dibtionei, AQ.UAS, et 
DECURSUS AQ.IJARUM , mante! nemora , pafcua , forte- 
liti» , & alia bujufmodi , qug per eorum Vafallot pojjfiderì 
non licet , aeque preefcribi (i), E loftiene che polì'edendo- 
fi tali regalie dal Barone, il poffeffo reputafi legittimo , 
ma pretendendole un privato dev’ efibirne il titolo . 

Matteo degli Afflitti di quella fielTa confuetudine del Regno 
parlando, cos^ fcrifle : Item q»xro: dixi fupra quod in con- 
ceffone feudorum exprejfe conceduntur flumina . Quid fi ex- 
preffe non concedantur ^fed folum conceditur cojìrum cum ju- 
ribui, Ó* pertinentiis fuit , an veniant flumina ? Certe non, 
quia i/la publica , ut fupra dixi^ refpedu ufui : fed refpeHu 
proprìetatis funt Principi ! , ut dicir tfìe textu! . Et ftc non 
veniunt in (oncejfìone , nifi expreffe dicatur. Et hoc •uerum 
puto , nifi de confuetudine effet quod intelligatur in con- 
ce ffione Caliti venire , PROUT HODIE IN REGNO. 

fune illa claufula cum juribu! ^ Ù* pertinentiis fuis im- 
portai^ quod etiam veniant illa , qua funt de confuetudine 
ferundtun (nnoc, in cap, cum ad fedem de re/lit. fpol. & 
veluti jindrftn^.j]icap. i. quid fit inveftitura (a) . 

Nè fi opponga la dècTWtwt a g88 di_04ieflt> Autore, di cui fi 
fa abufo . Eccone il cafo , Scafati , e S. Pietro era- 
no due fendi polTeduti allora uno dal Duca di Amalfi , e 

l’altro dal Conte di Alife . Per entrambi paflava- il fiu- 
me 


(l) Luca! de Penna ad I. 2 , C. da fund. limiiropb.n. 2 , 
( 3 ) /Ifiict. ad tit.feud.qua fiat Regai. verb. fluminum . 
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me Scafati. Il Conte d’Alife far volle un molino folle ae- 
<que del fiume. Il Duca d’Amalfi cercò d’ impedirlo alle- 
gando un dritto proibitivo . Il S. C. gli decife contro : ma 
perchè? Perchè non aveva neque privilegium , ncque prie- 
/riptionem tanti temporis , per quam confìituatur fervitui . Ed 
oltre ciò fuvvi la potentifiìma ragione, che il Conte d’Ali- 
fe avea la conceflione del feudo di S. Pietro cum aquis : 
onde aggiugae l’ Afflitto : certe poterit Dominus Sanili Pf 
tri capere aquam a diHo fiumine vigore conceffionii Re- 
gtx . E' diverfo il cafo di due feudatarj , c’ hanno 
egual dritto follo Ifelfo fiume , da quello di chi non vi 
ha dritto . L’ oflfervanza decide dell’ eflenfione del drit- 
to , onde Orfillo sò quella decifione notò , che il Ba- 
rone dimoilrar pofla la privativa delle acque per adus 
gefios /patio ìongtjpmo , conveniente! ad hanc iofam pree- 
/criptionent , dietro gl’ infegnamenti di moltiffimi Scrittori, 
che reca. Onde quella decifione è citata da molti a favore 
del noftro aflfunto , poicchè dk per vero che le acque fono 
una regalia , che il Principe infeuda ai Baroni , e che la 
privativa di effe fi foftiene colla convenevole prelcrizione , 
Il Prefidente de Franchis ci mette a giorno di una caufa tratta- 
ta a fuo tempo nel S. C. tra l’Univerfitk di Giojofa, e ’l 
Barone. Pretendeva l’LJoiverfitk di poterli avvaler delle 
acque per irrigare i Terreni. Benché la caufa foflè termina- 
ta con una tranfazione , il de Franchis ci tramandò le fue 
opinioni . Egli ffabilifce per principio : quod Baronei in 
itie Regno babent queedam preteipua e» privilegiii y ftn ve- 
tujìa confnatud'mr „ f'T inter alia fant aqu<e , aquarumque de- 
curfus , (e cita var; nollri Scrittori). Et quia in Regno o- 
mnia flumina funt Regis , Cf confequenter Baronum ab ipfo 
Rege caafam babentium en text. in c, i qu<t ftnt regai. adeo 
*t, fine txpref/o Regii confenfu aqua ex fiumine duci nequeat, 
eiiamfi nemini mceat /. i, §, permittitur ff, de aqua quotid, 
& aifiv.. Indi narra che 1’ Univerfitk non ofando negar 
il dritto del Barone falle acque , ricorreva alla preferizione 
dell ufo limitato all irrigazione de’proprj terreni , per aver- 
ne 
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ne i Cittadini ufatò per lo fpazio di trenta , o quarant’ anni. 
Ciò non oftante il De Franchis dice che motivi di fola 
equità s’incontravano per l’ Univerfiti , ma che rigor fcrip- 
tus era a prò del Barone, e cita molti efemp) di cofe giu- 
dicate in cafi fimili (i) . 

Il Capobianco , oltre il luogo di fopra rapportato , in altro 
cosi fcrive : In/uper prò limitatione odverte , fupra po/itam 
condufionetn ^melrmiina y ferrerias ^ Batrinderia ^ & alia ope- 
ra 'ex aqxis cuiqxam conftruere lìberum effe jure commu- 
ti] procedere, non autem in Regno, ubi aqute funt Baronum, 
& ex antiqua con/uetudine de eorum demanio , ut dìximus 
Pragm, 8. part. 7 . n, l 6 . & jj. : Ó* yic aquarum ratione, 
molendinorum, & aliorum operum confiruBionem Baro prohibere 
poterit ; licet enim fiumina fint quoad ufum publica , bodie 
tamen cum mari fuht de Regalibui , & ftc licet jlumen per 
locum privati trànjiret, & de jure licitum effet molendina con- 
ftruete,HOH TAMEN PRODERIT IN ^EGSO, fecus, fi molen- 
(fìna , aquas, vel alveum non rangerent (a) . E rifolve allo 
fteflb modo l’ articolo dell’ irrigazione a prò del Barone, ri- 
portandofi all’ autorità del de Franchis e di Gio; Vincenzo 
de Anni allegar. , che pur’ é da rifcontrarfì . 

Marino Freccia attefta del pari quella confuetudine del Regno 
e foftiene che i fiumi veniunt in generali cancejpone ,!kncor- 
che non conceduti efpreflramen'te (3). Per finirla, lo lleflb 
Novario acerrimo nemico de’ Baroni non potè far a meno 
di confelTare quella verità dietro non pochi nollri Scrittori, 
che cita . Hodie ex Regum concejfione in hoc Regno effe Ba- 
ronurtry~.q;fihabent fiumina, aquas omnes , (T aquarum cur. 
fui , five fiiìftrrntuaidveos , ut tcfiatur Lucas de Penna . 
Capyc. inveft. feudTììl'-nrerfr-felld. ctoufuL §. fiuminibus ver* 
fir. in Regno. .dffiiO. dee. 388. «. 13 Loffred. Confi 13* 
hanar. Confili. 39. «.5. Salernit. decifi. 21 n, zo^, Staibanus.' 

• E • • confi. 


(i) De Francbis dee. 183. per totam. 

(i) Capiblanc. Pragm. 14. de Baron. n. z 6 . ad 30.^ 
(3) Freccia de Subfieudis lib. 111 . tit. 2 , n. a8. 
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conf. ìi. ». 6. Borrell. de Magilìrat. edi3. Uh. IV, Cap. 
ubi en hoc Barone! y d»m en aqiÒS magnos capiunt redttuty 
vel quoad molendina, trapela yOifercitium paHnorum,& fimiltay 
Jolent facere proclamata,y ne in eif qui fe intromtttant (t). 
E benché egli fia di contrario avvifo nell’ articolo dell’ 
irrigazione; pure, data la proprietk delle acque, quella con- 
feguenza è contradittoria. Onde ottimamente IcriiTe il Ca- 
pece . ^oniam oh hoc forte in Regno mjlroy vel alibi non 
ejì liiitum fine permilJu Regi! y vel ^Barena capere aquan 
e fumine publico ( 2 ). 

O Ltre il diploma di Guglielmo II, di cui abbiam ragio- 
nato, dimodrano l’ infeudazione di Montecorvino a prò 
della Menfa le conferme ottenute dagli altri Principi. L’in- 
giuria de’tempi ci ha tolti due privilegi diCatlo I di Angià 
del 127J, e di Carlo II del 1295 de’quali fa teftimonianza 
Gafpare Mofca, che gli olfervò nell’ archivio Salernitano , 
£ i’autoriik di quello Scrittore è convalidata da un regi- 
ftro di Carlo II. del 1304. e 1305., in cui parlandofi di 
Montecorvino , ed Olevano , diceli qua funt Salernita- 
na Ecclefia (3) . Altro privilegio delia Regina Giovanna 
II. fegoato a i 5 . Settembre 1417. contiene una conferma 
delle precedenti concezioni coll’ aggiunzione del mero , e 
mijìo imperio (4). Altra conferma accordò anche col me* 
ro e mido Ferdinando I a ip di Maggio 1459 , ed 
altra il Duca di Calabria D. Gio: di Angiò, che allora ocj 
cupava quella parte del Regno, qual Vicario di Renato di 
AngiL-4ie^45o. (5), pofledendofene la maggior parte dall’ 
Ara- 


(t) Sovariu! de Gravam. VaJJall. gravam, 66. ». 4. 
tib. I. 

(2) Capyc. invefl. feud. virb. fiumin, 

(3) Fol. 616 voi. I 
Ì4) Fol. 330 voi, I 

(5) Fol. 332 ad 330 voi. I 
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Aragoneftf Ferdinando I.'con cui era in guerra : ficchè da 
fimili conferme reftarono autorizzati i dritti, che la Menfa 
efercitava in Montecorviuo in quell' eftenfioue , che rifulta 
dal telHmoniale del 1370. anteriore alle conferme , dall’ 
iftrumento di affitto del 143)2., e dalle altre carte pode- 
riori , che tal’ edenfìone dilucidano . 

Ma non vanno efenti quedi diplomi da novelli attacchi più 
fer; , e più dudiati . Prima di pochi anni in qua , non (i 
era mai dubitato della veritk degli anzidetti diplomi . L«i 
Jlegia Camera nella confulta del 1543. gli diè per veri , 
e legittimi . Nella caufa col Fifco il Proccurator Fidale 
‘Madurzio troppo verfato nella ricognizion delle antiche 
carte , non ne dubitò punto . Molto meno li pofe in dub> 
bio il Principe Pignatelli , il Duca diSalandra, e l’Univer- 
fìti defla nel lungo giudizio , che hoi colla tranfazione . 
!Era rìferbata ai nodri giorni la gloria di fcovrirgli apocrifi 
con un fingolariffimo intreccio di drana diplomatica . Si 
taccia come apocrifo il diploma di Guglielmo II , e per* 
chè ? Perchè d fuppone coll’ autorità di Ugone Falcando 
che Stefano Cancellier di Guglielmo, il quale fpedi il pri, 
vilegio in Agodo del 1 1 ($7 , più mefi prima di quella data 
foife partito per la Siria, ove mor'i. E perchè Romualdo 
Vedovo di Salerno, conceflionario , non fa nella fua Croni- 
ca menzione di tal conceffione. 

Pria di entrare a difcuter ciò , che fi oppone coll’ autorità di 
Falcando , ricordo ai faggi Minidri della Regia Camera , 
che Falcando quanto è veridico nella fpofizione de’ fatti , 
altrèRwta^^confufo nell’epoca di effi. Egli rapporta av ve - 
mimenti occSTfr-ù^h^a ferie di anpi jen» didinguerne 
l’epoche , e come feTtrnSró^vvenuti nel giro di pochi 
giorni. Da Falcando dunque potran faperfi i fatti , ma 
riun utile ne trarrà la cronologia . Narra il Falcando il 
tride avvenimento di Stefano Cancelliere , ed Arcivedovo 
di Palermo. Caduto egli in odio al popolo, ed ai Grandi, 
•fu aflalito nel proprio Palazzo , che difefo da pochi fuqi 



) 
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partigiani, e foldati , non potè reggere all’ impeto popola- 
re : onde dovè rifugiarli nel campanile , e vigorofamente 
fi foftenne per la fortezza del fito, per un giorno intero. 
Temendo i Capi del contrario partito, che il fervore del 
popolo fi rafireddaffe, fe la refillenza continualTe collo fteffo 
vigore, (limarono offrire a Stefano una capitolazione, mercé 
la quale gli foffe lecito metterfi in falvo partendo dalla 
Sicilia, ficcorae cfegu'i, accettando la capitolazione . Ugo- 
ne Falcando al folito narra il fatto , ma non ne fegna 1’ 
epoca ; e quella omillione da luogo agli argomenti della 
Parte . Pria di avvenir quella rivoluzione. in Palermo , ne 
accadde un’ altra in Melfina , in cui fu trucidato Odone 
Quarrello protetto da Stefano , furon prefi varj callelli , 
e fprigionati varj ragguardevoli perfonaggi carcerati da Ste- 
fano , perchè raacchinat’ aveano contro di lui altra congiu- 
ra, (^jclla follcvazion di Màffma fi fuppone avvenuta nell’ 
ottava di Pafqua del ii<57 con argO'Tieati tratti dalla cro- 
nica di Romualdo, il quale dopo aver narrato il fatto al 
par del Falcando, foggiugne: andito populus Panarmi 

fimtlìter in fedìtionem vdrpu er. , narrando indi gli avve» 
nimenti di Palermo fopra enunciati, _ ' 

Quelle parole quo andito fanno fupporre ai Contraddittori -una 
proffimit't di tempo tra la rivoluzion di Meffma , e quella di 
Palermo, ed in confeguenza fi dice :fe la prima rivoluzione fu 
tra l’ottava di Pafqua, fe la feconda avvenne immediatamente 
divulgata la fama della prima, e Stefano capitolò, e fuggi, 
«ftli è chiaro, che Stefano ceftó di effer Cancelleriere alcu- 
ni meli priflia. dejl’ epoca de l privilegio , ed in cf'ofoguen, 
za la fede di effj T lolpefta . Ma oltre di non effer notato 
l’anno della rivoluzion di Melfina nè da Romualdo, nè da 
Falcando, non vi è la pretefa vicinanza di epoca tra quel- 
la , e l’ altra di Palermo . Falcando narra che Stefano 
ne’ partir colla Corte incultòi, ad Odone di lafciar 

Melfina fubito dopo la fua partenza, ed imbmearfi fulla re- 
gia flotta con molte ricchezze affidategli da lui . Giunto 
)n Palermo Stefano feovri una congiura, ordita per trucidatr 
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lo , e fe imprigionar Matteo Nota/o con altri complici . 
Altri fcapparon col Vefcovo di Girgenti , il quale cercò 
follevar gli Agrigentini contro di Stefano . Il Rè mandò 
ad arredarlo , e fu chiufo nel Cartel di S. Marco in Vai- 
demone. Per quelli vigorort efpedienti, dice Falcando, vi- 
ribus omnino ìieftituta confpiratio , deinceps refpirare non po- ‘ 
terat , nifi novus denuo cnfns emergem novum induxijfet pé~ 
rtculum . Aggiugne che il Quarrello non curando gli ordi- 
ni di Stefano dtutius li trattenne in Mertìna , per far ille- 
cito guadagno coll’ eccelFive contribuzioni , che imponeva 
fulle navi, che partivano per la Siria, onde SteCno il rim- 
proverò con lettera minh , & contumeliis piena , e gl’im- 
pofe di partir tra lo fpazio di tre di da Meflìna . Ma co- 
lui neoour vojle ubbiiire, fino a che giunfe il fatai gior- 
no del .^10 ?:■' lio, derivato , come dice Falcando , dall’ 
ertorlioni , le ;j jaii prima eccitarono occulte lagnanze , ed 
indi, giunte all’ ertre.no, provocarono il popolo alla lòlle- 
vazione giH detta . 

Querta fu foment.ua da un’idea divulgata, che Stefano colla 
mano di Q^iarrello volefle togliere il Regno a Guglielmo. 

I Meffinefi f uorefero fette galee nel porto di Meflina , ed 
andarono ’a Re« >io per far alleanza co' Reggiani, i quali fi 
unirono. Si prefentarono al Cartella d: Reggio , ov’era im- 
prigionato il Conte Arrigo per altra congiura tentata cen- 
tra lo rteflo Cancelliere, e 1 diuandarooo a vive irtanze , 
min.acciando alla Gairnigmne l’ultimo eccidio fe lolle ri- 
luttante. I.a Giirnigione falle, prime fece refirtenza , ma 
temenìh>--4idover celere per la forza, o per la fame , fe- 
ce fencire che non puca trattare con una mol- 

titudine di gente venlrTa--I<mrT-^iapo , e che qualora avef- 
fero condotto lo StratigA di Melfina, farebbefi confegnato il 
prigioniero. Rirornati in MelTma, li portarono nuovamente 
in Reggio conducendo feco loro per forza lo Stratigò Gia- 
como Odiario. all’ arrivo del qu.ile la guarnigione confe- 
gnò il prigioniero , che tu ricevuto in Melfina con accia, 
inazioni di gioja , e fatto capo del partito contro di Ste- 
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fano , Dopo ciò il Quarrello fu aflediato nel palazzo, iodi 
nel cadello , prefo , e trucidato , 

Saputeli quelle novelle da Stefano , fu r'rfoluto di doverH pu> 
nire i Meffinefi, e (1 fecero i preparativi della guerra . Si 
fpedirono ordini rigorofi in' Calabria , acciò non s’ inviaife- 
ro viveri in MelTina, la quale fu tormentata dalla fame . 
Parrecchìe Città Lombarde delia Sicilia divote a Stefano of- 
feriron di fomminiUrare il- foccorfo di ventimila uomini di 
guerra in ajuto del Re, e di Stefano. Stefano G adicurò in- 
tanto della fortezza di Cefalu.ove Ruggiero Conte di Ge- 
race macchinava di fvegliar tumulti , ed unirG ai ribelli . 
Finalmente Matteo Notato , eh’ era imprigionato, profittan- 
do delle turbolenze macchino dalla prigione quei turbine . 
contra Stefano , che poc’ anzi narrai . 

Lo fviluppo di tanti fatti non fu certamente 1’ opera di po- 
chi giorni. Ne feorfero meli ed anni: ed ancorché la fol- 
levazion di MelTiaa fi voglia fiflar nel Marzo del ii57 ; 
è certo che la caduta di Stefano non fu anteriore al i id?; 
ed eccone la pruova . Lo llefio Falcando narra che fcaccia- 
to Stefano , pofì paucos dics Qalterius Aarigentinus , conJu- 
Ba plebi: multitudiie , metuque compulfu Canonici: , con- 
/enfiente Curia , non tam eleBu : , quatn vioientet intrujut 
Panormitant regime» fufeepit Eccleftx . Il che fi fece con 
tanta fretta per togliere ogni fperanza al Cancelliere Ste- 
fano, che nel ii6d era fiato confegrato a quella Chiefa . 
Cofia dunque da Falcando qhe Gualtieri fu eletto Arcive- 
feovo pofì pauco: die: deH’efpulfione di Stefano. Or V epocA 
■■<i«tt»_Conregrazione di Gualtieri ha una ficurezza non fu- 
fcettibile dT'T c p li B h » , e q ua ft’ e poca bafia a fidar quella del- 
la partenza di Stetano . 

Un diploma pubblicato da Rocco Pirro dimofira che Guglielmo 
alfifté alla confecrazion di Gualtieri a’aS Settembre 1 1 dp (i) . 
Pietro Blefenfe Maefiro un tempo di Guglielmo, in una lettera 


(i) Pirru: nat, SiciU Ecclef. (om. i fol. 12). 
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pubblicata dal Baronio, attribuì a queft’anti-canoDlca elezione 
fucceduta neliitfp i flagelli, che in quellanno medefimo fof- 
fu la Sicilia (i) . Lo flaflo Pirro nel citato luogo reca una Jet* 
tera di Aleflandro IJI. de’21 di Giugno, che commette da 
Benevento al fuo Legato in Palermo la confecrazion di 
Gualtieri allora eletto . Da altra lettera dello Jteflb Pa- 
pa al Re d’ Inghilterra , pubblicata dal Baronio , fi ri- 
leva che il Papa fi tranenne in Benevento nell’ anno ap- 

f iunto iidp . E finalmente abbiamo da Francefco Apri- 
e che Gualtieri nel fecondo anno del fuo Arcivefcova- 
do comincio la fabbrica della nuova Cattedrale (2). Ed il 
Pirro fegnandone precifamente l’epoca, porta il principio di 
quella fabrica nel 1170 . Se quell’ anno era il fecondo 
della Cattedra Arcive fcovile di Gualtieri, dunque la fua 
aflunzione fu nel iidp. Or fe Ugone Falcando non met- 
te alcun intorvallo tra la partenza di Steiano , e l’elezion 
di Gualtieri , anzi fe quella la dice latta con fumma pre- 
cipitanza , & pofì paucos dies , é da conchiuderli che Ste- 
fano parti nel i j 6g. 

A che per altro ricorrere ad argbmenti ove l’autorità illori- 
ca ci accerta altronde dell’epoca dell’ abdicazione di Stefa- 
no? Lo ItelTo Pirro, diligenriflimo , quanto ognun sa , e 
profondamente vcrfato nella Storia della Sicilia , nella fua 
Chronolo^ia Rep^um Sicilia., fotto la rubrica Magni Cari- 
celir.rii Regni Sicilia^ cosi ferì ve : Stephanus comitis Parti- 
cenfis filili^, Gallus, anno 1167 a Regina Margharita confo- 
brina eligitur Archieotfeopue Panorm$tanus , Anno iióp 
A’dicttvit dignitatihus (3). Il Fazello celebre Storico 
Sicilianò"'afl«^^a la fi e fs’ epoca dell’abdicazione di Stefano, 
Finalmente u iicfTpl<*au_ ,doIJxJ--ft«flb GugJiWmo II al Va- 
feovo di Aiigiuoa Guglielmo , e pubblicato dall’ Ughel- 

£ 4 li 


(t) Bitroniuf arrial, toni, 12. 

(2) Aprile Cronica di Sic, fol, 6po 
(j) Pirrus Chronic. Regum Sicilia pag, ip 
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li (i), toglie ogoi adito al dubbio promoiTo d^’Montecorvinefi'. 
Il diploma porta la feguente data : Djtum in Urbe felic* 
Fatarmi per manus Stefani Regii Cancellarii , anno Domìn, 
Jncarn. mille ftmo centeftmo fettageftmo fepÙn\o , menfe Q^obriy 
Jndiff. prima. Regni vero Domìni Guilelmi . . anno fecundo . 
Se Stefano era Cancelliere in Ottobre del i id/ , l’era anche 
in Agodo , epoca del nodro diploma , E qui fi rifletta 
quando bene battano le note cronologiche del nodro diplo- 
ma . Io quello del Vefcovo di Anglona fi fegna l’ Indizio- 
ne I. perchè dato in Ottobre: nel nodro l’Indizione XV, 
perchè dato prima del Settembre del nel qual mefe 

appunto prefTo noi mutavafi l'Indizione: ma l’anno del 
Regno in ambedue i diplomi è lo defib, perchè quedo d 
regolava coll’anno Romano. 

L’gltrq oppofizione, che fi ricava dal filenzio di Romualdti 
Arcivefcovo di Salerno. è anche più vana .Qual meraviglia 
(he nella Tua cronaca non fàcefie menzione del diploma di 
Guglielmo , s' egli non fece mai motto dj donazioni , o 
concedloni dì Guglielmo II nè alla Chiefa di Salerno , nè 
ad altra qualunque ? Appetta una volta fola parlando dejla 
coronazìon di Guglielmo dice in generale , che : Ecrlefta- 
fìicii , Comìtibus , Baronibus, Milhibu< terra* mulfas Regia 
lièeralitate concefftt . Se il filenzio degli Scrittori badafle 
a render fofpetti i diplomi , non ve ne rimarrebbe forff 
alcuno, che poifa efier citato come genuino, 

D Alle objezioni diplomatiche fi pafla ad un oppofiziooe legar 
-Le. Si affarne, che colla Godltuzione di Federico/!. Cun» 
conce/Jìoner er»aaaro annullate tutte le concoflìoni de’ feudi, 
che non foffero prefe uate nella fua Curia Capuana , e da 

S uclla confermate . E che la conreffion di Guglielmo noa 
ode data confermata fi argomenta dalla Confulta della Re- 
gia Camera del 1543 , nella quale fi parla dì un diplor 

ma 


(1) Ugbellius Ital. Sacr.tom. VII col. yp. 
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m» di Federigo relativo aLCtfieilo di Olevano', e non fl 
cita alcun diploma di que.U’ Imperadore per Montecorvino. 

L’alluoto del Contraddittore è, :poggiato fopra un error grof- 
iblano del Giaonone , il q^oalu ingannato dalla epigrafe De 
privilegiit a Curia Capuana rfvocafis , epigrafe , al par di 
altre molte , non cqrrifpondente alla legge fotto quel ti- 
tolo -polla, credette iche Federigo avefle riabilito in Capua 
un nuovo Tribunale, chiamato la Corte. Capuana , a cui 
ì Baroni doveflero prefentar i pjtivilegj ottenuti da’ fuoi Pre- 
deceflbri , per riconofcerli , , e veder fe meritaflfeiw di effer 
confermati . (t) Or Federig,o non erede giammai il Tribu- 
nale , che Ibgna il Giannone : e nella Codituzione Cum 
ConceJJfonet non pari’ affatto de’privilegj fpedi ti da’ Re Nor- 
manni , ma parla di quelli de! fuoi Genitori Arrigo VI, 
t Codanza , e. de’ fuoi propri, Ipediti prima del Parlamentta 
di Capna , e degli altri , che nella fua adeuza lì erano fpe- 
diti -dal Aio Vicario Duca di Spoleto . Quedi ultimi dichi^ 
rò nulli ; quelli de’ fuoi Genitori, e.d i fuoi propr; volle 
che nqn valeflero, dove non fodero da lui confermati. 

A fidar quell’intelligenza baderebbe la lettura della Coditn- 
zione , nella quale. .Federico non parla di privilegi fpeditt 
da’ Re Normanni, ma foltanto di quelli accordati a Paren* 
tìbui noftris , le quali voci dove anche voledero adattarli 
a tutti gli Afcendenti , al più potrebbero edenderfi a Rug- 
giero Avo materno di Federico , non mai ai due Gugliel- 
mi. Ciò non odante per maggior evidenza , giova diluci- < 
dar il fenfo della Codituzione colla Storia di que’ tempi , 
e col confronto delle altre Codituzioni di Federigo. Q_uedo 
Sovran 6 ^»»d 4 in Alemagna nel 1212. , prima di compire 
ranno diciottefnBtr-di fua eta_i.fcritorn<> in Regno nel 1220. 

Si avvide de’pregiudiz^t^e fi eran fatti alla fua Corona e 
dal Padre , che non ebbe alcun dritto fui Regno , ed il 
cui tedamenco era ripieno di dravaganzeye molto piùdal- 

5 la ' 
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la madre, e dal Pontefice ' rnnoceozio III Tuo Balio nel 
tempo della fua minor etì, è delU'fua affenza dal Regno. 

Il dils’ egli flelTo nelle fue^^ttere, l’ accenno nel proemio ■- 
delle Codituzioni , e ’l ripetè 'piìl volte nelle Codituaioni 
medefìme. Q;iindi nel i zzo renne in Capua un generai 
Parlamento, nel quale pubblici io O fìano Capivo^. 

li , tra’quali vi fu lordine di 'efibirfi quanti diplomi cranfv 
fpediti da Arrigo, da Codanza, s da (a- medefìmo , o itt 
Tuo nome da loaoc'nzo Ili durante la fua minor’ ec^ , e 
la fua aflenza dal Regno, per^riprovarli o confermarli fc- 
condochè gli parefle giudo, e conveniente E quedo è il 
primo editto, che fi accenna nella Codituzione CumtCon' 
ccjponei. ' . . j 1 . 

Un’altro editto pubblicò nel 1137 dopoché fu ritornato dall' 
infelice fpedizion di Soria , tiov’er’ andato in Giugno del 
izz8 , lafciando fuo Vicaria nel Regno Rinaldo Duca di 
Spoleto. ScQverte le frodi ufate da codui , in Gennajo del 
1231 ordinò che tutti coloro, i 'quali aveflero coqceffijni di 
Rinaldo o colla di lui fottofcrizione ,o col monogramma Im- 
periale, doveflero efibirli a tutt' il di ì di Febbrajo, feda 
della Purificazione di M. V.. Nel Maggio feguente Rinal- 
do fu imprigionato, e furon ‘coofifcati i funi beni, FloaU 
Olente in Agodo l’ Imperadore pubblicò il fuo Codice , dove 
inferi la Codituzione Cum Cortteffiones \ la quale , come 
fi vedrò , fu promulgata dopo il di z di Febbrajo 1231. 

Queda Codituzione fi legge nella terza parte del Codice, ove 
fi tratta dell'ordine de’giuJizj. In queda parte dopo effèr- 
li-padato dell’eccezioni da proporli prima della cootedazio^ 
ne; fi ragwma_ dalle prurwp fl.1 farfi o con ‘ircritiure , 0 con 
tedimonj; e con più Qodituzioni fi dà la 'norma da ferbar- 
fi ne' giudizi di feudi e regalie ; cioè di doverli attendere 
o titolo valido, o prefcrizione legittima. Quanto al titolo, 
il Legislatore parla prima di quelli, che ripniova , poi di 
quelli , che ammette . Deprimi parla nella Codituzione 
•Cum Concejponei ; de' fecondi nel la Codituzione Dignum 
fare . Dal confronto di quede due Codituzioni fi vedrò 

chia- 
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chìaro'clie Fading» non rjvocò mai i>Diplomi de'R« Nor- 
manni da lui non confermati; ma fokanco i Tuoi , fatti 
nella minor etk,o nelTaflanza dal Regno, e quelli. deTuoi 
Genirori, quando; non fodero Ifaii da lui confermaci; ed adb- 
iutamente quelli fpaditi dal, Duca di Spoleto . 

£ceo 'la! prima , nella qqale Federigo riepiloga i due editti 
precedentetnertWippbtblicail , il primo nel 1220, il fecondo 
in. Genoa jo itjj r Cum Coacejjiontr (3 pri~jilegia omni» 
tdm a Divk< Augufìis PARENTIBUS NOSTRtS, ^uam a no- 
b'n ante Curiam Cap.uanam ( cioè il , Parlamento di Capu^ 
del 1220} iaduita, (f»<t pet^nas^pofl eamicn Curiam con- 
firmata non effetu (ecco il primo editto): ncf non co^qut 
proxinix turbationis tcmporé^pofl transfretationem noflram ufquf 
td fefhtrn Puiificakioms V--_q nobis- f, aut Rainaldo Duce 
Spaleti coneejf* futtint ecco il fecondo editto ), 
nmiir revocar! :edilìo prx fendi legu-tdìcimus pradidis privì- 
iegìisy conaffiortibus nuHami-omnino fidem baberi ^ fed ma- 
iivolum eorum prbpofttum^ qui ipfa ,pofl prohihìdonem no- 
ftram rednent , profeqMentes.^ fukt’nui prxdiilos omnei in tan-, 
t* xdlimUfonf damnari nofirxCametx applicando y quanta iù, ^ 
quod concejfum fuerat y dignofeitur exHitiJfe , 

Leggafi-óra la feconda Codicuzione, nella quale il Legislato- 
re addica i titoli validi e legittimi , e preferive che ,chi 
fuor di quelli abbia altri titoli , debba efibirgli tra un cer- 
to termine, fatto la pena del quadruplo de’ frutti rifcoifi. 

Dignum fare cndimut quod qui de prxdiHii tenuCr 

ruthrxdquid , de quo tton hahiant privilegiam Divorum^ -ROf 
g*/w ' Ga/ie/twi primi , ^ fer undi M 

ruin nofìromm ^^ì>P.ij|i 

rubii ex certà feienda impeeratum ; • vtl indultum a Prtqde- 
eeffaribu! noflrit Divis Parentibus uo/ìrìsy (3 ex certa feien- 
tia nofira coafirihatum ; ^ ttfque ad feflum Nadvitatis pra- 
ximum in manui nofìroi vsl ordinatorum noftrorum irrequieti 
etiam-noH refignaverint • quadruplum frulìuum vel redituum^, 
f(U cujufcttmque udlitaticy quod-^e detentis fte injufte perce- 
perint , procul dubio eum integritate perfolvent , 

' Ed Sj 
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Si ^u<5 bramar' ev»3ertzk itia^ior di quefta ? Federigo' ©rii’’ 
na l’efibizione dì 'tute’ i privilegi die noo Geno o dc^. 
Normanni , o Gioì ex certa fc'tehtiA (le quali parole efew^ 
no quelli fpedlti nel'tempo della minor età, e ^IVaffeoM),® 
Gnalmente de Gioì Genitori ina quelli ultimi gli «cettua 
dall’ obbligo dell’ eGbizione cóndiitionatamente < Cioè fcdal- i 
fero fiati dà lai confeymati : ‘ dovechè i privilegi deUe tbi^ 
ferirne clafft, cioè quelli' de Re NormanòiiCd i Cuoi e» 
ta fcienùa fono eccettuati aflblutamente , tì fenza alcuna 
condizione. La qual cofa , anche pib che la propnetk del 
fcrmone , dimofira evidentemente che nella Coftituziono 
curn Cor>ce£iaxes dichiarandoR invalidi da Federigo i pravilef 
oj a Divis AuguftU PARENTIBUS neftrtt ptr nos mn coy 
firmata ; quelle parole ParextibHS nofìris fecondo il proprio 
lor fenfo non fon riferibili 'fe non a<^ Arrigo, e Collanzl 
genitori di Federigo, non mai a’Re Normatìrti .^Quindi è 
evidente 1’ error del Giannone, ingannato da Camillo Sàler, 
no, e dal Tutini, e 'confutato dà molti Valentaomiou e'fpà; 
ciaìmente dal Pecchia , thè più accuratamente degli altri 
ha dimoftratò co’ lumi della ftoria e dèlta Critica 1 «ror. 
del Giannone (i) . 

Il privilegio adunque di Guglielmo II ad onta delle obje^om 
diplomatiche, e legali de’ Montecorvinefi , é genuino, ed e 
valido. E come può contènderfi alla Menfa la legittimità di 
tal privilegio , fe vedefi.dopo di Federigo, confermato dai 
Sovrani fucceflbri ? Carlo I. di- Angió , e Carlo II il coa~ 
feriTìaTwio;. e fe fi taccia come fofpetta 1 autorità di Qa p^* 
re Mofea, cKe~ r au e fta , - fof pe t tt' effer 'bob poffono due re- 
eiftri , efifienti nell'archivio della Regia Zecca. Nel pn* 
mo di efli, eh’ è del tempo di Carlo I , efibito dal Proc- 
curator Fifcalc Mafturzio nella caufa, che la Menfa inten- 
tò contr' U Fifeo per la criminal giurisdizione , fi reca un 

» io- 
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informazione prefa àe honn Ecclefiarum Princìpatui : e fi 
dic’eflerfi verificato Arcbìepifcopum Salernitanum rattorte fuee 
majoris Ecclefut eo tempore tenuijje , CT pojfediffe Cafhrum 
Monti! Corbini cum multis aliis Cajìris , Cafaltbus^ Ò* bo- 
nis feudalibus in dibla Provincia confUtutii (i). E nel regi- 
ftro di Carlo II fi parla degli uomini di Montecorvino , 
ed Olevano, qua funt Salernitana Ecclefia (2) . Aggiungali 
la dianzi riferita conferma di Giovanna II: ond’ è chiaro 
che i Sovrani fucccflbri di Federigo riconohhero la concet 
£on di Guglielmo, e ’llegicimo pofTelTo della Menfa. 


M a neppur la conferma di quella Souraoa , e le altre 
polleriori vanno efenti da obiezioni . Si dice che que’ 
privilegi non furono atcefi, tanto che la Menfa nel 1488. 
fu privata del pofleflb del feudo, giacché quello fu gover- 
nato da Regi Capitani. Qui fi confonde fconciamente la giu- 
rifdizione occupata dalla Regia Corte per certo tempo , col 
dippìù del feudo di Montecorvino . Non Ha meraviglia fe 
in tempo di guerra un Feudatario Eccleliallico avefie ralTe- 
gnat'al Sovrano la cuHodia, e la politica amminillrazione di 
alcun fuo feudo , ch’egli non era capace di guardare, o che 
le politiche circollanze non permetteflèro di lafciargK in 
mano. Il Camello di Olevano nel 1248 il Iacea Federigo 
guardar dal fuo Callellano fino alla conchiufion della pace 
colla S. Sede /alvo il dominio ^ e'I pofsefso della Cbiefa Sa- 
lernitana^ a cui ritornar doveva il Callello dopo la pa- 
ce . Lo fiefib fu praticato a tempo di Carlo I di An- 
giò 7 'lìesorjje attefla Gafpare Mofca al fol. 45 della fiia 
Storia . DallaTfctY^'^ jgg li^Arcivefcovi di Salecne- recata dall’ 
Ughelli fcorgefi cheOtoVanoT d’Aragona figlio del Re 
Ferdinando 1 . dal 1472 al 1485 fu Arcivefcoro di Saler-i 

E 7 no . ' 


(1) Fol. 502 voi. 2. 

(2) Fol. 50 j diHo voi. 2. 

(3) Fol. 6t6. voi. X. 

(3) Fol. 483 voi. 2. 




Digitized by Google 



-K( 7* )*«■ 


DO (i). Giovanni fu aflentc per qualche tempo dalla fu^ 
Sede , per eflere (lato inviato in Pannonia in qualità di 
Legato Apoftolico . Durante la fua aflenza , Ferdinando te- 
mendo di una follevazion de’ Baroni, dcftinò in Montecor- 
vino, ed Olevano nel mSz i Regi Caftellani (*). A Gio- 
vanni fuccedè Ottaviano BentivogUo , il qnale fu al Pa- 
pa mandato per Ambafciatore dai Baroni contra Ferdinando 
I, (iccome abbiamo dal Mofca, dall Ughelli , e dal Gian- 
^one : ed ecco il motivo , per cui il Re volle ritener la 
giurisdizione, che in quc’ tempi era importantifliraa in 
man de’ Baroni. Nel 1501 alfunto alla Cattedra della Ghie- 
fa Salernitana il Cardinal de Vera prefe il poffeffo de’feu- 
di con efiger dagli uomini di Montecorvino il giuramen- 
to' dell’ omaggio , e della fe-deltà (3) : ma Ferdinando il 
Cattolico ritenne la giurisdizion crimiqale per le circo- 
ftauze inforte della guerra con Lodovico XII. Re dì Fran' 
eia . Il Cardinal de Vera nel 1507 infiftè per la reftitu- 
ziooe di tal giurifdizione ; ma la fua morte arreftò il cor- 
fo di tali dimande. Il Cardinal Federigo Fregofo, che gli 
fuccedè, nella guerra, che li accefe tra Francefeo I. Re di 
Francia, e Carlo V. Imperatore, fegul il partito France- 
fe, onde come ribelle ebbe fequeftrata non meno la giu- 
rifdizione , che tutte le rendite dell' Afcivefcovado , quali 
dal fino al 1530 furon per tal caufa efatte dalla 

Regia Camera, Oltre Gafparc Mofca che fa di tal fatto men- 
zione nella fuaStoria fol. 55, l’Ughelli da quell’epoca ripete 
la perdita della giurifdizione fofferta dalla Menfa (4) - -E 
qùìtidi- 4 u_che cominciarono a fpedirli i Regi Governatori 
detti Csphani\~ T da v v L\ic pr ima nelle circoflanze di guerra 
vi fi eran tenuti de’ CaftelUni , yale a dire governatori 

Mi- 


(1) Ughelli Ital. facr. tot». VII, col, 435. & 4J^i 

(2) Fol. 331 a t. voi. 7 , 

(3) Fol. 332 voi. I. 

(4) Ughelli Italia Sacra tot», VII- col. 
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militari . E benché l'ArcivefcovQ Torres oel 154; avelTa 
promolTe contr’ il Fiico le fue idanze per riaver la giu< 
rifdizion criminale, (ìccomp ho narrato , furon quedi ten- 
tativi inutili, e la Regia Corte la trasferì ad altre mani . 

Dalla perdita di quella giurifdizione non so come s’ in- 
ferifca , che dopo le conferme di Giovanna II , e di Fer- 
dinando I , la Menfa perdè l’ intero feudo . Nè Carlo V. , 
|iè i fucceflbri ^ovrani furono cosi ingiufti . Efli fapea- 
po che un’Arcivelcovo , 0 un Vefcovo ribelle perde le 
xeqdite feudali della Cattedra durante lìu vita per 
difpoGzione del Dritto feudale ; ma non perde la Chielà i 
feudi, i quali dopo la morte del Prelato ribelle vanno al 
fuccelTore (i). Tanto è lontano che Carlo V volefle fpo- 
gliar la Chiela de’ fondi per le colpe ^di un Arcivefcovo , 
eh’ egli deflb nell’anno 153(1 premiando. TUniverfità di 
Montecorvino della fedeltà ferbatagli , nel confermarle i 
fuoi privilegi, confermò alla Menfa Salernitana la giurifdi- 
zion civile, e’I poffelTo di tutti gli altri dritti, che aveva 
in Montecorvino(z). £ come dlceG che la Chiefa Salerni- 
tana perdé tutto, fe confervtì tutto , fuorché la giurifdi- 
zion criminale , fìccome il dimoftrano due liquidazio- 
ni di rendite fatte dalla Regia Camera , una nel 154J, 
e l’altra oel 1592, i conti de’ Reg; Economi, tanti alfit- 
ti, due folenni apprezzi, e tante giudicature del S. C? On- 
de Marcello Marciano fcrivendo nel 1^15 per rUniverlità 
de’Gituni nella caufa , che avea con quella di Montecor- 
vino , parlando de’dritti che la Corte aveva in quel territo- 
rki^nnon ne additò altro che la criminal giurifdizione (j), 
SpingètaifiL^jam’ oltre il genio di altercare , che abufan- 
do de’ vocaSSlt^^ f^ont ralteri - T^ é Né 

il Fifeo fteflb in ^eija . 9^^ m^i della validi- 

tà, 

. ' * ' '■ I '■ I -‘I H 

(1) Feudor. Uh. 11 ti$. 40 de capitulis Corradi . 

(i) Fot. 541 voi. Il 

(3) Marcianus Con/, 62 n. p tom. 2 


ù , della legttlmitk , e dell’ offcrvanza ' del privile- 
gio di Guglielmo , c delle conferme de’ Succeflbri . Pie- 
tro Follerio ci da notizia di quella caufa profeguica net 
15^3 ad iftaDza'deirArcivefcovo Cerrantes, nelle annota- 
zioni Tulle cplHtuzioni del Regno Torto il titolo de /acro- 
fantii Ecdeftis , nel Capitolo .• Ltem ftatuimus , quoi Jttfti- 
tiarii, e rapportando le alteitazioni allora Tvegliate dal Fi- 
. feo, dice che quelle confillevano folo nel vwJer/ì , fe nel 

{ privilegio di Guglieltno dovea intenderli , 0 nò, concedura 
a criminal giuri^izione, ma non fi diTcettò mai della va- 
lidità , o deir olTervanza di elTo, e del pofiefib della Chie- 
fa in tutto il rello de’ dritti . ■ 

S i promuove un’altra oppofizione , che per altro riguarda 
loltanto la conferma di Ferdinando I di Aragona. Si dice 
che i privilegi de’ Re Aragonefi non furon mai attefi dalla 
; Regia Camera Te non folTer confermati da Ferdinando il 
Cattolico , e da Carlo V. Chi fi farebbe afpettata quella 
nuova feoverta.^ A tutti fon note le due Prammatiche dì 
Ferdinando il Cattolico pubblicate in Toro . Colla prima 
annullò foltanto le concelTtoni dell’ultimo Aragonefe Re Fe- 
derigo fatte dopo i 25 di Loglio 1501, quando refa Ca- 
pi:a , mandò ai Capitani del Re di Francia per capitolar 
la refa di Napoli , e di altre terre del Regno . Colla fe- 
conda confermò tutti gli atti degli Aragonefi Tuoi Prede^elTorl 
chiamandogli Rè legittimi , permettendo folo di richiamar- 
li in efame ( previa confulta del Viceprotonotaro , e 
Vicecamerario ) gli atti fatti ne’ turbolentifiìmf tem- 
pi di ATfbtrfi» Il j jerdinando e Federigo . Dunque 
confermò con tal Prammatica il privilegio di confirma fpe- 
dito da Ferdinando I. nel ‘145P a prò della Menla. 

S I defidera un altro titolo ? quello è rimmemorabile preferì- ' 
ziooe , che vale quanto il miglior titolo del Mondo. Le 
leggi non vogliono eterne le azioni , e vacillanti le proprietà. 
Chi da tempo immemorabile pacificamente polfiede, fi prefùme 
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eh:: abbia giuflo, ticolo a poflbdore ; e 1’ immemorabi(^ potTefTì» > 
tien luogo di titolo, e dì legge. Vetuftatem vicem le^is tenere 
fcrilTc Ulpiano (t). £d io altro luogo: vetu/ìas ytjua fem, 
per prò le^e babetur ^ ttiinuendarum fcilicee iitium caufa (2), 
allo Stato efpediente fwpar le liti, ebr^ fono.l? gucr- 
re private , ed alTicurar 1^ altrui proprifth , ed i dritti di 
Dgouno. A qua/l’oggetto furono liabilite le preferizioni ; e 
quando la preferizione é. ìtnrneniorabile, altro non fi ricerca. 

^nn fides tfa» fufficit y fed ejì necejfarius tùtultts , qui pof~ , 
/effori caufam tribuae pojjidendi ; rtift rane{ temports afiege, 
fur preeferiptia , (ujus contrerii memoria non exiftat (3) : così 
è llabilito nel Dritto Canonico . Antonio Fabro avverte 
quanto vaglia la prefcriziqne immemorabile più della cen- 
tenaria . Etfi prrffcriptio centum annorùm in plerìfque dif- 
fert^ab ea, qute^ tanti temports , ca/us tnitii non en- 
fet memoria : in bis tamen (onvenit , quod neque tituliy 
neque bona fidei proba/ionem ullam requirif . Nam prqr 
ter td , quod & Jota lapfu tam Ungi temporis & titulus , 

& bona fides facile pnrfamitttr'y ipfa etiam temporis antiqui- 
quitas utroque cafu jufti tituli vim obtinet , cui confequens 
ejìy utifi tam diutina pofsefsoinis titulus aliquis vitiofus 
proferatur , aut qua alia catione malam fiderrt ab initio intery 
venijfe appareaty centenaria preeferiptio nulla ft , poflquam 
fura: pontificio placuit y ut nec malx fidei Po/se/sor y nec der 
pif Cy ner ipfius hcres ulta, temporis preeferiptione defendi* 
pojjit, ^ec tamen eucept'm non cadit in praferiptionem im^ 
fnóeiti^biiis temporis , cum immemoriale tempus juturum’ no» 
fit , fi'Punas.j^lam fidem , qua ab initio interveuerit , me~ 
moria oliqua cStt^fucÀ,^ — 

Jl fentimento del Fabrò?ricevuto da tutti gl’Interpetri del 
. . . drit- . 

(1) ^ ]L I §. nlt- ,ff‘ de aqua piur. qrc, . ’ 

(2) L, 2 eodem . < _ 

(3) Cap, I in fext. de prafeript, 

(4) Fqbef Cod. definì 2 tib, VII tifi XJIIy 
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dritto anche dove fi tratti di regalie . Ecco come fcrive Io 
Strikio.fr tic unanime! fere video DD.omnes quot^uot evol- 
vere licuit in hoc ’aJfertOjfcienriam Officialium effe fcientiam 
Prìncipif, ... in tantum ut fcìentia^ (£f patientia officialium 
fuffieiat ad pra/erìbenda fura' cantra Principem . ' Il Lauter- 
bach' fimilmente namqut immemoriain temporis pr<t- 

Jcriprio privilegii , Ò* eupreffa caoceffiontt vim babet , quam 
fententiam communtm effe etc. (2) . 

Gli Scrittori del Regno convengono in quelli principj. L’im- 
perador Federigo dopo aver amtneiTa pe’ feudi la prefcri- 
zìon tricennale ( menoche dove fi trattafle dell’ immunitll 
dal fervizio militare) (3);ammife contro del Fifco la pre- 
fcriiion centenaria (4) . Quindi a fenfo de’ no/lri Scrittori 
r immemorabile , la qual’è pib della centenaria , tiene il 
luogo di titolo. Andrea d’Iférnia il primo de’ noftri Feu- 
dilti taccia di foverchia fifcalità qualche Scrittore , che 
dicea di non poterfi prefcriver le regalie , e fbggiugne . 
J'idetar ergo dicendum, quod preefcriptio temporis, cujus me-' 
moria' non eutat, procedat etiam in demaniis, quia ìjla babet 
plus quam alide p'robationes . Vocatur enìm vetufias in gloff. 
quie'fs't longa confuet. l. i & tantum valer quantum privi- 
legìum l >--.^7 . . Mquiparantur ergo bue duo prìvilegium, 

0* vetufias , feu preefcriptìo temporis , cujus non eutat memo- 
ria (5) . Nacque al tempo di Revertera una dil^uta tra il 
Regio Fifco, ed ib Barone di Pulfano per l’elibizione del 
titolo della giurifdiziohe, ch’è la maggiore, e piu preziofa 
regalia . Il Barone ricorfe alla preferizione immemorabile , 
h abet^ Andreas in confi, quadragenalem, & in 
(onfi'tt, ft dubitqtiofunde àicehatur , quod fi in cafu occurrentis 

con- < 


(t) Strykius de obligat. Principi! ex faHo Miniliri. 

(2) Lauterbacbius differt. VI de jure aggrariand. §. 3 

(3) Confi. Confuet, gravam baH, 

(4) Confi, ^adragenalem . 

(5) Ifern. ad tir. de probib. feud, alien. ». 50 
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tvntraverfio'ejfet btne proSata pra/crìptià immemorabills ^ Jeu 
tentenaria juxt 4 termino! Ghffa in cap.i de prxfcript, in VI^ 
iton erat^ de quo ■ dubitar! pojjie , Baronem conventum centenaria 
prd/eripiione tutum fic alia non indìgeret probattonfy 

ncque rofpeffu titilli ^ five bona fidei , ncque fcicntia; illiuiy 
eontra quem praferiptum dicitur , ut per Aleu.zanf .6 lib, i 
Dee.confil.S^ , 0 “ -tlfflifi. dee, 3^8. . . . En quibus faBa ré- 
latione per- Reifiam Cameram in Collaterali Confilio , corant 
Dom, Prorege^Juit prò Barone pronunciatumyCf a Regii Fifci 
impetitione pjnitut abfolutus (i) . — 

il Reggerne de Mirinis sii di tal ’decifione cos\ notò . Ad 
tonfirmaiìoncm eorum , qux in bac- deciftone babentur , dica- 
rnuf feinper y'quod quando lapfwi fe offerì annorum 100, fi~ 
tij de feudo y ftve de juri/diilione agatuty fìt (ocus legitimn 
prteferìptioni , quX privilegio Xnuiparatur , jive magi! prxfum* 
ptx inve/ìitura , qux ex ifta immemorabili poffejfione , fe» 
quaft enoritur, Camillo de Carte diftingue in quello artiT 
colo le cole riferbate al Principe in fignum fuhjefiionii , &, 
fuperioritaÙ! y ficcome fono i tributi , dalle altre regalie. 

Le prime crede non poterfi preferivere anche coll’ imme- 
morabile , poterfi bensì preferiver le feconde Heec enim 
per ufum tempori! immemorialii acquiruntur , Et, ratio eli 
in promptUy quia ufus tanti tempori! babet vim privilegii, 

& non tantum babet vim privilegii , fed etiam potefìatem 
fegif , Ò" tentx ejì potejìatis , quod inducit prx/umptionem 
jurii y & de jure y cantra quam non adnì ittitur probatto tn 
tontrarium , ZT PROPTEìcEA CONSTITUI POTEET REGULA, 

<Ì 50 D OMNIA QP^SIBILI A PRIVILEGIO POSSUNT aU*Rl 
PER^1»*»45^RIALEM , CiJ* quod ifta prxfcribi pojfmt }»ra 
prxfcriptionè''ynmaej 7 io^li (2) . 11. Roviiq lii»ii«*enle , Prw/. , 

iegium (y vetufla! ff 3 èJt~prééfrriprio immemorialis xquiparantury 
CX pofio uno ponìtur & aliud Andr.in l, Imperiatem ». 80. d# 

Pro- 


(i) Reverter, dee. 37^ 

^2) Camill. de Cune divtrf. feud, p. 73 a n, 87. 
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Probib.feud. alien, per Frtder, . Et ibidem in fin'.ae n. jjj 
verf. tènde dicit qui pr.afcripftt (l) • Ed in altro luogo: ( 5 * 
advertas quod pra/criptio , de qua in textu , non incipit nifi 
a die probibitionis fa6in ( parla di dritti proibitivi ) vafal- 
lis per Baronem , ut confìat et» Capali, de fervìt, urban, 
prqd. eap. 60 rubric. de futno , nifi effemut in immemora., 
bili , qua fufficit , etiam non probata probibitione , Ù* fult 
decifum in S. C, jundis Aulii in caufa Univerfitatit Ali- 
farum cum e/HS Comite Aftuarius ejl Jubenui. Alia vide pe» 
Grattan. difcept. 5^5, ubi agit de Molendinis Ecctefiarum , 

0 citat me in bot loto ^ Borrell , de Magifìrta. edid.libi IV. *' 
fap.y. Farinac. dee. poflbum. 616 (2). 

Il Capobiaoco tratta diifufamente lo Heifo articolo co’ 

^efimi principi , e per la pruova del poOelfp conta tnol* 
tiflìmo sù gli atti di ricognizione fatti da quello HeT- 
fo , che impugna il dritto , e sù i decreti iaterpodi da! 
Alagidrato , /( illam poffejponem per adum pofttivum baben- 
do prò tali approbajjet , out adeffet fententia (3) , circoftaq- 
che concorrono nel noftro cafo , per aver 1 ’ Univerfi- 
tli ricodofciuto il poflelTo della Menfa , e per edere dato 
quello confermato con replicati decreti del S. C. Non la 
finirei pili fe addur volefli tutti gli altri nodri Scrittori , 
che lo dedò lòdengono. Conobbe tanto certa queda maf- 
dma il nemico de’ Baroni , Novario, che ne fcrifle anche più 
di quelli, che l’han preceduti. £f quin privilegium tacitum, 
quod et» immemoriali caufatur , potentini , & firmiui efl , quam 
fupref/um . Nam tfìud poteft a Principe revocari cum voluerit’ 
at vero quod tu immemoriali procedit non poteft revocari jn- 
titn ~Oaetifm in l. Creditori C. de pad» Aymon Crovetta confi. 
6qp n. fi n» W . praficriptiortem immemorialem 

aquiparari geritati y pa^Oy tituloy 0 eonceffieni euprefiite , 

fixc 

Ll “" — ' ■ • - ■ 

(1) Rovie. in Pragm. L de Privil. Univerfi. m. 6. 

(2) Rovitui ad Pragm. XIV. de Baron. 

(3) 'Capiblanc, pram, L de Beron. n. iZfi. 
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J?c perinde babetur oc ft tìtulus legitimut j tT ptaentìjpmut 
produceretUT , & ap^yoret videri Principem en forttori filu- 
lo, qui excopUort pojftt ^ eoncejjifse , Sic fané omnem , tì* 
quetqcumque tirulum i'iHuJit, fortioremque , quota olium fpe- 
cificum, cura odverfus olium multa obiict pofsent , qua coa- 
tta ritulum, qui ex i’nmcrnoriali iaducitur, aoa odmittuntur, 
ut late probn-jit Cafi''!. &c. 

Orlo V colle Pramajjiiwhc XIV , e XVI ds Barontbu\ pro- 
mulgate nel 15^5 , per ovviare agli abufi , che le 
folite daufole delle invelliture producevano in danno del- 
ie Univerfità , per 1 ’ eftcnfiooe che ne faceano i Ba- 
roni, preferiffe die altri dritti non s’ intendeflero con efle 
trasferiti, menoche quelli de’quali i Baroni trovavanlì ia pof- 
feflb , o per giudo titolo , o per legitiraa preferizione , La 
preferizione dunque autorizza i dritti poireduti,ed equivale 
al titolo, Quelle teorie non fono date punto alterate, e 
fono nella verde oflervanza . La Giunta di corrifpondenza 
con quella della Cada fagra chiefe 1 ’ oracolo fovrano , fe 
per gli corpi , e dritti giurisdizionali , 0 feudali , alhgatiJofi 0 la 
cerne litio , !> l' immcmotabile 'prefcrizòine , debba queftaammet- 
te>!ila iuigo dJ titcl'i . S, M.. rifpondendo a tal quelito, cosi 
determini . Rig/i.ir./'i agli altri dubbj fufettati dalla Giunta di 
corti fponefjnza rirea a»'>l’*à del titolo , fe debba efsere il 
pr'-mn'dia''e dell' in-jcfìit -ra aver ( iftefta forza quel- 

lo prò empt'i ; fe a'-bia , } .j ad aver luogo la preferizione 
iivraemnrabile , 0 la rrntenaria ve/Jita nelle prefazioni feu- 
dali dal pagamento de' rihiiì. F. fe la centenaria accordata 
coltàt-^cezia di Carlo VI. rig-i irdi il Fifeo litigante col Bas- 
tone , 0 ~Ìd~'^^T,ti 30 fnifd , <* fuoi individui , ebe^^c^- Barone 
Jìefso contendefseToT~ytrtAdaJ-^ln~rTTfo il Re , finza piantare al- 
tra legid azione , finche fdtyimrnri non gli piacefse , che fi 
efiervi la già ffabilita , fecondo la quale fi governi la co- 
feienza , e la morale de’ Magifiraii nel giudicare, con riflet- 
te- 


vi) Novar. de gravam. Vafiall, 


•» SiS ’.'Jiì* 




lert li varj caji^e prendere in veduta Vinterefre delle Co- 
muniià' , e de’ poveri. Dunque 1 ’ antica legislazione vuol 
S. M. che fi ofservi , nè punto ha intefo alterarla . Solo 
per la giurisdizione ha voluto che le Chiefe fofiero te- 
nute ad efibir l’efpreflb titolo, con Reai Carta de’z diFeb- 
brajo 17P3 .■ ma nel tempo (lefso ammife 1 ' immemorabi- 
le pofsefso in quanto ai corpi , e rendite feudali , nel qua- 
le furon le Chiefe manteoate . E tal difpufizione nacque 
dalla raggia veduta di richiamare il piu che fi può al So- 
vrano le parti di quel preziofo giojello , di cui tanto ba- 
ratto erafi fatto per l’ innanzi in danno de’ Sudditi , e del 
Trono. Ma ben altro è quanto al pofsefso degli altri cor- 
pi, e dritti feudali. 

Il polfeifo della Menfa è cosi antico, che fi confonde nella 
caligine del tempo . Si legga l’ informazione prefa fotto 
Carlo I. d’ Angiò , de’ dritti , che la Regia Corte avea ri- 
tenuti dopo la concefiìone di Montecorvino fatta alla Men- 
fa non vi fi truova il dritto filile acque. Chi mai l’avea, 
fe non la Menfa? I fiumi /uar de ; debbe aver- 

li il Re , o il Barone . (piando il feudo fu conceduto da 
Guglielmo, Montecorvino era difabitato: ficché averli noa 
potean gli uomini di quel feudo. Il tefiimoniale del 1370 
fpiega il perchè nell’ informazione prefa a tempi di Cario I 
non pofiedeagli la Corte. Lo fpiegan del pari il contratto 
del I4P2, la confulta della Regia Camera del 1543, la li- 
quidazione del 159 2, gli alhitti della bagliva, gli apprezzi, 
e tutte le altre fcritture di gik analizzate, onde fi di mo/lra 
ctre~-la_ Menfa ha fempre tenute le acque. Non fi tratta di 
un dritto^ rt cH-wna «..galia n»n concedibile, o non prefcrit- 
tibile. Niente é pih regolare, pih ufitato, e più ordinario 
che il trasferirri le acque nella concefiìone de’feudì ; anzi nel 
Regno quell’ufo é pafiato io confuetudine e le acque s’in- 
tenJon conceuute de , ficcome fopra fi è dimollrato . 
Ma quando allo Itile vediamo accoppiato un pofleflb co- 
lante , uniforme, immemorabile ; il pofieiib fpiega 1’ inve- 
ititura, e forma da'fe folo un titolo , per fentluiento di 
tutti gli Scrittori del Regno. 

Non 
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N Oa contenta l’Uaiverfita d’impugnare i titoli 'della Men- 
fa , fi è impegnata ancora a coniroporle altri titoli , 
che vanta . In confeguenza dell’ ottenuto demanio el- 
la crede effer fubentrata ne’ dritti del Marchefe Genovefe , 
del Duca di Salandra,del Principe Pignatelli, del Principe 
Grimaldi, ed in confeguenza del Fifcu ancora, che ai due 
ultimamente nominati infeudò Montecorvino . E poiché 1 ’ 
infeudazione fu cnni aquìs , aquarumque decurfibus , crede 
che le acque per quello titolo fon fuc^ Prima di dimoltra- 
re la flranezza di tale aflunto , giov’ avvertire , che que- 
llo linguaggio non irta bene all’ Univerfità ; ma potrebbe 
competer foltanto 3’ dodici Demaniltl di Montecorvino, e 
l’utile farebbe tutto di elfi - Ma fia pur dell’ Univerliti ; 
io 1 ’ attendeva a quello paflb . Chi nell’ altrui luogo fuc- 
cede, dee valerli dello llefib dritto, che competeva a co- 
lui, a cui é fuccedutO . in jus , domìniumve alterius 
fuccidit^eiui jure ufi dcbet (t) fcrifle il Giureconfulto Pao- 
lo. Ed Ulpiano ; iVenji plus /urìs ad alium imnsfene potel^ 
quam ipfe baberit (2) • L’ Univerlìta rapprefentando que’ 
Baroni , ne’ dritti de’ quali è lu'oentrata , non può ufcir da 
quello fiato , in cui la caufa ritrovali con elfi . Il Princi- 
pe Grimaldi non attentò su i dritti della Menft . Pigna- 
telli ne promofie giudizio di reintegra . Salandra lo pro- 
fegu't poggiato a quelle claufole dell’ invefiitura , e ’l S. 
C. nel 1734 citando nell’ epigrafe del decreto la fuppli- 
ca di Pignatelli al fd. ($25 voi. 1, profeguita da Salandra, 
in cui fi cerco tra l’altre cofe la revindica delle acque, im- 
paìtWojiriTii ne ordinario falle loro pretenfioni , mantenen- 
do la con due uniformi giudicatore di- 
anzi trafcrittc i dica^rapprefentarli in 

quelli pretefi dritti , deve rapprefen tarli del pari nel 
giudicato , cbq lor’ofiava,. ed olla nel pofiefibrio. Dunque 
• 

(l'I L. 17 ff. de R. 1 . 

(2) L. 54 ff- tod. .1 
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la Menfa dee contiouare nel fuo poffeflb. A propoGto Pa- 
piniano; Exceptio rei judicatee nocebìt ei, qui in dominium 
fuccejjit ejusy qui judicio expertus efì (i). DuQque , ficcome 
la Menfa era autorizzata a polTedere a fronte deTudetti due 
Baroni , cos^ poflederk ^ fronte deU’UnìverGta , che li rap- 
prefenta . 

M a ofta anche l’eccezioo perento ri a del giudicato aH’Uoi- 
verfità, tanto nel petitorio.che nel poi^fiforio per altra 
caufa , e quella $ la tranfazione del 1725 munita di expe- 
dit del S. C, in cui fu riconofciuto follenne nente il drit- 
to delle acque. Nè giova dire che oggi 1 ’ Univàrfità agi- 
fca con altro titolo, (!f‘ex alia adione. Nel contratto del 
1725 furon tranfatte tutte le ragioni , ed azioni per le 

; |uali rUniverfita poteffe in progreflTo agire, e’I patto ri- 
olutivo fu generale, e cadde pel calo di qualunque asiane, 
titolalo colore venilTe in mente aU’Univerliti di promuove- 
re . Dunque nulla può vantar di nuovo , che non fia 
tranfjtto. Oltre ci 6 la quiGione cade fulle acque : dunque 
cade fulla GelTa cola, che il S. C. col decreto di expedit 
(dichiarò di efler della Menfa. Ulpiano trattando appunto di 
qneGo cafo_defiat : «icrBiw rum quii adionem mutar, (V ex- 
perifur , dumtnodo de eadem re experiatur , etji diverfo ger 
nere adionis , quant injìitxit, videtur de ea re agere (2). E 
di nuovo colla fentenza di Giuliano ; Et generaliter , ut 
Julianus definita exreptio rei judicatte obflat , quoties inter 
eafdem per fonti \ eadem quitftio revocatur, vel alio genera 
Anzi effenJofi col decreto di expedit dichiara- 
to che ia~MCT<£i. jl delle acque, quefto fteflb 

efclude ryniverlìck dal pretendedo, per la ragione detta- 
ta- 

fi) L, ff, de encept. rei judicatx , & vid, l> p ^ 

a /. { I p eod, 

(2) L. 5 ff. de except. rei judicatq 
(3) 7 ^ eqd. 
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taci da Gajo , (futa eo ipfo , quo meam effe prnnunciéturn 
efl , eu diverfo prjnutt'iaru'n videtur tuam non tf/ie (l). Ed 
é da notar!! che l’U liverlit^, mentre aveva intentato giudi- 
zio pel Regia ìÌmìimIo fio da che D. Matteo Genovefe 
nel 1744 acquili > q icltj leudo dal Principe di Marficon uo- 
vo, giudizio, chi la fpedito a di lei favore, e fperava a 
momenti di mitterfi in polTelTu ; con novella convenzione 
del I77P aatoria’3i4 del pari dal S. C.,ratific(^ quella del 
1725, e riconobbi nuova. iiente nella Menfa il dominio 
delie acque. Ecco un’altro giudicato, promulg.ito nel tempo 
che r Univerfità li reputava gih Padrona del feudo, ed in 
confeg lenza quello pretefo dritto non fu nuovo in lei, ma 
r avea già quando cotella, feconda convenzione fu follen- 
nizzata , 

Ciò non ollante vediamo quali dritti abbian potuto in lei tras- 
fonder que’ feudatarj , 0 il Fifco, da cui ella ha caufa.La 
Regia Carte vendè il feudo al Principe Grimaldi nel 1572 
colle fulite claufole generali , ma colla fogg’unra jt qu> , 
•nel fi qua , vet fi qua .«Ma che avea la Corte in Monte- 
orvino fuori che la giurifdizionc , folla quale vi era an- 
che lire? t^iuno s’intende vender ciò , che non ha; e la 
liquidazione latta anni prima, cioè 1161,1543, dalia Regìa 
Camera d’oi.line fovrano , difiiodra che le acque erano del- 
la Minfa . Djnque il Fifco altro non vepdè le non quel- 



(1) L. 15. eod. . . 

(2) Freccia de fuhféud autb, I3 «. p. in fin, ,/ifjli(Ì. 
fuper confi, ea qua; ad decus n. z6 ad 28 Revert. dee. 8Si 
», 2 de PoMe dee. 40, «. 3. 
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retrocedi 'il feudo) al Fifco , nel ijpo 1 ’ Uoiverfith ot. 
tenne il demanio, mediante lo sborfo di ducaci 18000, e 
l’ottenne in forza del privilegio di Carlo V , e di altri 
Sovrani , ai quali (ì riporta il privilegio del demanio del 
ijpo . Nel privilegio di Carlo V. erano flati rifervati al- 
la Menfa la giurifdizion civile, e gli altri Tuoi dritti; fìc- 
chè rUoiverfìta, ottenuto il demanio continuò per lo fpa- 
zio di un fecolo a prender dalla MenJà io affitto l’ufo li- 
mitato delle acque . • 

Nel iiSjS fu venduta dal Fifco la flefsa Terra colle mede- 
fime claufole generali , ma la vendita non confiflè in altro 
che nella giurisdizion criminale, alia cui vendita eflenJofi 
oppofla la Menfa in forza del giudizio di reintegra penden- 
te, il fifco dovè prometterne l’evizione. La Menfa conti- 
nuò a'pofieder tutti gli altri dritti, tra’ quali quello delle 
acque , ficcome fcorgefi da tanti documenti fopra efpoflì , 
e fpecialmente dagli affitti fatti alla flefla Univerfità . Gl! 
affitti , fecondo lo riUe del Foro, fono la miglior pruova 
del pofsefso, e del tìtolo dominicale (i) . In mano del 
Principe Pignatelli due apprezzi feguiti,e gli fleffi articoli 
del Pignatelli conteflaron quello pofTeflo . Il Duca di Sa- 
landra non acquifló nè acque, nè fida, nè Bagliva. Furon 
quefH dritti eccettuati dail'apprezzo e dal Tavolario Pioto, 
e da Vinaccia, perchè fi liquidò , eh’ erano non del Pi- 
gnatelli venditore, ma della Menfa. Ciò, che non fi acqui- 
ftò, non fi può trafmettere. Quali dritti dunque può l’Uni- 
verfitj vantare come fubentrata nel luogo di cofloroin ior- 
-Za^jel demanio ottenuto? E quando anche potef«? vantar- 
gliVìrrem««u^q efli un ’ cfecutiva favorevole provvidenza 

do- 


(i) Menocb, rem, 3 retin. poffefs. n. ^j-^.Mafeard. 

de_ Probat. in d, verbo poffefsio conci. ii8t n. 3 & feq. 

IO Gratian. difeept, por. cap. ». lo (JT cap. p88 

». 23 Peregrin. de fidecomm. art. 44. ». 1 5 de Francbis 
decf. 204 ». 20 Afflisi, deci/. 335 1 ù* alio/. 
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